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PEL PRIMO SEMESTRE. 





DELLA SINTASSI. 


1) L. Regole della Sintassi (*) hanno per oggetto d’ insegnare la maniera 
d’accordare, unire, ordinare fra loro le Parti del Discorso. 

Queste Regole sono di tre specie: altre riguardano la Concordanza , ossia 
il modo con cui l’Aggettivo si deve accordare col Nome, ed il Verbo col 
Soggetto della Proposizione. 

Altre riguardano il Reggimento, ossia la maniera con cui si devono espri- 
mere i Nomi ed i Verbi che sono retti da altri Nomi o Verbi, o da altre 
Parti del Discorso. 

Altre riguardano la Costruzione, ossia la maniera con cui i Nomi, i Verbi, 
gli A4vverbj, le Preposizioni, ecc. si devono disporre, perchè il Discorso 
riesca chiaro ed esatto. 


CAPO LI. 


Delle Concordanze. 





ARTICOLO I. 


Concordanza dell’ Assettivo col Nome. 


I Nomi, come già si è detto, servono ad indicare le Cose, e gli Aggettivi 
ad indicare le loro Qualità o Determinazioni. Così dicendo Pane, io ac- 
cenno solamente la cosa che si chiama con questo Nome, e dicendo Pane 
bianco, accenno anche la sua bianchezza , ossia la sua qualità di esser bianco. 
: Per far intendere prontamente a qual Nome appartenga la Qualità o De- 
terminazione espressa dall’ Aggettivo, è necessario che questo con quello si 
accordi. 

Quindi è' che in Italiano l’ Aggettivo s’accorda sempre col Nome in Ge- 
nere ed in Numero. 





(*) La parola Sintassi deriva dalle due parole greche cuy, syn (con) e raccw, fassa 
(ordino), e propriamente significa coordinazione, ossia ordinata disposizione e con 
nessione di più cose. 
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- Così il Pane si dice bianco, e la Carta bdiurca, perchè il primo è di 
Genere maschile, e la seconda di Genere femminile. Similmente una Tela si 
dice bianca, e più Tele si dicono bianche, perchè Tela è Singolare, e Tele 
Plurale. | 

In Latino, oltre ai Generi ed ai Numeri, i /Vomi hanno anche i Casi. 
Perciò gli Aggettivi Latini si accordano coi loro /Momi in Genere, Numero 
e Caso, come Panis candidi ( del Pane bianco ); Telis candidis ( alle Tele 
bianche ). 

Gli Aggiunti di Titolo, di Dignità, di Professione, ecc. si devono an- 
ch’ essi alla stessa maniera accordare coi Nomi ai quali si applicano, come 
Pergamenus Rex Eumenes (Eomene F Re di Pergamo ); Negina Semirùmis (la 
Regina Semiramide ). 

Allo stesso modo coi Nomi, ai quali si riferiscono, accordar si debbono 
gli Aggettivi relativi o siano Pronomi. Perciò in Italiano se il Nome espresso 
innanzi sara maschile, si dirà egli, Costui, Colui, ecc.; se femminile, si 
dirà Ella, Costei, Colei, e così degli altri. 

Anche in Latino i Pronomi si trovano sempre accordati in Genere ed in 
Numero coi Nomi ai quali si riferiscono. Ma circa al Caso i Pronomi spesse 
volte l’ hanno diverso, perchè si dà loro non quel Caso che ha il Nome già 
espresso, ma quel che avrebbe se si replicasse. Così dove dice Cicerone: 
Exornavit illam Greciam, qua Magna dicta est ( Abbellì quella Grecia che 
fa detta Magna ), il Pronome Que è Nominativo benchè il Nome Graciam 
sia Accusativo, perchè se questo si replicasse, dovrebbe esso ancora porsi 
al Nominativo per la ragione che si dirà altrove, e dovrebbe dirsi que 
Grecia Magna dicta est (*). 

Finalmente in Italiano anche l° Articolo si deve sempre accordare col suo 
Nome in Genere ed in Numero; onde si dice il Colombo, la Colomba, i Co- 
lombi, le Colombe. 

E quì si avverta che quando si succedono più Nomi di diverso Genere o 
di diverso Numero, a ciascuno si deve adattare l’Articolo che gli conviene; 
onde si dirà i Manti e le Valli, non i Monti e Valli. 

Se i Nomi che si succedono sono dello stesso Genere e dello stesso iVu- 
mero, può anche bastare 1° Articolo dato al primo soltanto senza ripeterlo 
dinanzi agli ‘altri; ma il ripeterlo innanzi a ciascuno è di miglior uso. Si 


EAST ZZAZIZ ZAZIONE IEZZO ESSI III AZIZ DIANE III 

(*) Qualche volta in fatti il Nome trovasi replicato, come /s Aalet causam, quan 
causam ad te defert (Egli ha una causa, la qual causa presenta a te); e qualche volta 
pure il Nome è ommesso nella Proposizione principale e posto in vece nella inci- 


dente, come Jpse, quo cornu rem gessit, fuit superior ( Esso fu vincitore in quell’ ala 
in cui operò), 
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dirà adunque piuttosto le Colline, le Vulli e le Pianure, che le Colline, Valli 
e Pianure (1). | | 

Quando a più Nomi uniti insieme s° adatta un medesimo Aggettivo, questo 
suol essere Plurale così in Italiano, come. in Latino., ancorchè ciascuno dei 
Nomi sia Singolare, come Cleobin et. Bitonem Argivos nominavit ( Nominò 
Cleobi e Bitone Argivi ) (2). 


ARTICOLO II. 
Concordanza del Verbo col Soggetto della Proposizione. 


I Verbi così in Italiano, come in Latino es’ accordano sempre col Soggetta 
della Proposizione in Persona ed in Numero. Perciò in Italiano si dice io Amo, 
tu Anni, molti Amano, ed in Latino ego Amo, tu Amas, multi Amant. 

Se il Verbo conviene a più Nomi, cioè se nella Proposizione vi sono 
più Nomi che servono di Soggetto, il Verbo suol essere comunemente Plu- 
rale, ancorchè ciascuno di tali Nomi sia Singolare, come Duces fuere Te- 
menus, Cresphontes, Aristodemus (Furono capi Temeno, Cresfonte, Ari- 
stodemo ) (3). 

E se questi Nomi sono di diverse Persone, il Verbo si accorda colla pri- 
ma piuttosto che colla seconda, e colla seconda piuttosto che colla terza. 
Così Cic. ad Ter. Si Tu et Tullia lux nostra valetis, ego et suavissimus Cicera 





(1) Se però il primo Nome ha un Aggettivo che convenga anche agli altri, 
l'Articolo non si dee ripetere; o ripetendo l'Articolo, si dee ripetere ancora l’Ag- 
gettivo; altrimenti questo parrà convenire solamente al primo. Si dirà adunque /e 
‘ amene Valli e Pianure, o le amene Valli e le amene Pianure; non le amene Valli è 
le Pianure. 

(2) Ove si tratti di cose animate, se uno de’ Nomi è maschile, tale in amendue 
le lingue suol essere ancora l’Aggettivo, come Ad Nino et Semiramide, qui Babylonem 
condiderant (Dopo Nino e Semiramide, i quali avevano fabbricata Babilonia). 

Ove si tratti di cose inanimate, in Latino l'Aggettivo 6° adatta al Nome più vicino, 
come Corpora ad inediam, aniwni ad mortem parati (I corpi erano preparati all'inedia, 
gli animi alla morte ), o si mette al Genere Neutro, come Plerosque velocitas et regia 
hostibus ignara tutata sunt (La velocità ed il paese sconosciuto ai nemici protessera 
la maggior parte ). 

In Italiano anche per le cose inanimate il Genere maschile si preferisce al fema 
minile; onde si dirà piuttosto (molte Case e molti Tempj rimasero incendiat ), che 
( molti Tempj e molte Case rimasero incendiate ). 

(3) Cesare però scrisse: Sic neque agricultura, neque ratio et usus belli intermittitur 
( Così viene interrotta nè l'agricoltura, nè l'arte e l'uso della guerra), 
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valemus (Se Tu e Tullia nostra lace siete sane , io ed il soavissinio Cice- 
rone siamo sani ) (*). 

‘ Ma i Nomi Latini si declinano anche per Casi. Ora ogni Caso deve pure 
essere regolato dalla Sintassi, ed ogni Caso perciò ha un suo particolare 
reggimento secondò le varie parti del Discorso cui può riferirsi. 


CAPO IL 


Del Reggimento dei Nomi. 


ARTICOLO LI. 


Del Nominativo. 


Il Nominativo è la Terminazione originale e primitiva che si dà al Nome 
quando vuol farsi intendere come una tale o tal altra cosa si nomini: così 
interrogati come si nomini il Sole, diremo Sol; come si nomini il fuoco, 
diremo Ignis. i 

Quindi è che il Soggetto di ogni Proposizione che abbia il Verbo"di Modo. 
Definito , cioè Indicativo, Soggiuntivo o Imperatico, debb'essere posto al No- 
minativo, come Sol nitet (Il Sole risplende); Jgnis ardet (Il Fuoco arde), 
perchè è come se si dicesse la cosa che si chiama Sol risplende; la cosa 
che si chiama JIgris arde. 

Quando il Verbo è di Modo Infinito, il Nome che ne sarebbe il Soggetto, 
se fosse di altro Modo, si mette in vece all’ Accusativo, perchè è anche 
Oggetto del Verbo principale. 

L’ Infinito o qualche altra parte del discorso può fare le veci del /Vomi- 


nativo, ma sempre in Genere Neutro, come Noscere se ipsum difficile est (Il 
conoscere sè stesso è cosa difficile ). 





(*) Ci sono alcuni Nomi che significano adunanza o moltitudine di più persone o 
di più cose. Questi Nomi si chiamano Collettivi, come Populus ( Popolo ), Exercitus 
( Esercito ), Turba (Turba). 

Ora con questi Nomi, benchè posti nel Numero Singolare, i Latini accompagna- 
vano spesse volte un Verbo Plurale. Così Sallustio disse: Pars preedas \agebant in vece 
di Pars proedas agebat (Parte facea bottino ). V. Parte I, pag. 73 nota. 

In Italiano ci ba qualche esempio simile presso gli antichi, come nel Boccaccio: 
Il popolo a furore corso, e uccise le guardie, luì n'avevano tratto fuori. Da' moderni 
scrittori però oggimai più non si usa questo che colle voci i/ più, /a più parte, la 
maggior parte, un buon numero ,, una gran truppa, ecc., come Il più degli Uomini, 
o la più parte degli Uomini secondano le passioni piuttosto che la ragione. 
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Ma, come si è detto nella Parte prima, pag. 23, i Verbi sì distinguono in 
Transitivi ed Intransitivi. i 


$ I. Del Nominativo coi Verbi Intransitivi (1). 


I Verbi Intransitivi si possono distinguere in Assoluti e Relativi. 

Già abbiamo spiegato nella Parte prima, pag. 65 che tutti i Verbi equi- 
valgono al Verbo Zssere e ad. un Aggettivo, come Vivere ad Esser vivente; 
Ubbidire ad Essere ubbidiente, e che questo Aggettivo è quello .che nella Pro- 
posizione fa l'ufficio dell’ Attributo; sicchè Pietro vive è lo stesso come Pietro 
è vivente... 

Ora ‘fansitivi Assoluti sono ‘quelli i quali contengono un Attributo che ri- 
guarda il solo Soggetto della Proposizione, e non sì riferisce ad alcun’altra 
cosa, come Pietro vive 0 è vivente. 

Intransitivi Relativi sono quelli i quali nel Soggetto della Proposizione in- 
dicano l’esistenza di un Attributo che si riferisce a qualche altra cosa, come 
Pietro ubbidisce al padre, o è ubbidiente al padre. 

‘‘Gl° Intransitivi Assoluti formano spesse volte una Proposizione da sè soli; 
senza che nemmeno il Soggetto sia espresso; così Vivo è una Proposizione 
compiuta, perchè equivale ad Yo son vivente. Lo stesso è dei Verbi Pluit 
(Piove), Ningit (Nevica), Tonat ('Tuona), Fulgurat ( Lampeggia ), come in 
Cicerone Si fulserit (Se avra lampeggiato); Si tonuerit (Se avrà tuonato) (2). 

Il più delle volte però il Soggetto sì esprime, e questo in Latino si mette 
al Nominativo quando il Verbo non è di Modo Indefinito. 

+ Talvolta vi si. aggiunge pure un d4egettivo che si accorda col Soggetto 
della Proposizione, come Qui permanserunt impuberes (I quali rimasero im- 
berbi ); Hannibal semper discessit superior ( Annibale partì sempre vincitore ). 





( 1) Noi abbiamo creduto bene di premettere ai Transisivi gl’ Intransitivi, perchè 
alcuni di questi si costruiscono anche col solo Nominativo, senza alcuna relazione ad 
altro Caso o ad altro Soggetto. 
| (2) Nei Verbi di prima e seconda Persona la loro. stessa terminazione fa vedere 
qual sia il Soggetto che loro si sottintende; così Vivo dimostra che vi si sottintende 
il Soggetto Jo; Viviamo, che vi si sottintende il Soggetto Noi. Ai Verbi Pluit, Ningit, 
Tonat, Fulgurat, ecc. il Soggetto sottinteso è Calum o altro simile, il quale alcuna 
volta si trova anche espresso, come Coelwn tonat, Virg. (Il Cielo tuona ); Saxa pluunt, 
Stat. (Piovono sassi). Coi Verbi Pluere e Ningere i Nomi delle cose cadute a ma- 
niera di pioggia o di neve si trovano anche talora all’Ablativo, come Relatum in mo- 
numenta est lacte et sanguine pluisse, Plin. (È stato riportato ne monumenti che 


sia ‘piovuto latte e sangue); SRI rosarun floribus, Lucr. (E nevicano fiori 
di rose ). à 


$ II. Del Nominativo coi Verbi Transitivi. 


I Verbi Transitivi dividonsi, come si è detto, in Attivi e Passivi. I Verbi 
Attivi si trovano' anch’ essi alcune volte: col solo Soggetto, come Multi legunt 
( Molti leggono ). In questo caso Leila la PERROGICIORE si dirà elittica nel- 
l’ Oggetto. dl: | 

‘Talvolta anche senza, ove siano dì prima o' setorida Persona, come Lego 
( Leggo ), o il Soggetto sia stato nominato prima; come dla agit ile? ‘Legit 
( Che fa' quegli? ‘Legge ). n ; 6a 

Tale Soggetto esprimente la Persona o la Cosa che opera, il quale sì mette 
al Nominativo, dai Gramatici si chiama Agente, perchè è quello che CABiico, 
cioè che opera, e noi lo diremo Soggetto Agente. 

“Al contrario nei Verbi Passivi si mette al' Nominativo la Persona ‘o ‘la 
Cosa su cui cade l’azione, e che dai Gramatici «ì chiama il Paziente , ‘e da 
noi il Soggetto Paziente. Ma dei Verbi Passivi parleremo altrove (*). 

(*) Alcuni Verbi hanno due Nominativi allorchè sono seguiti da un Nome ehe ha 
un'immediata relazione col Soggetto della Proposizione ossia col Nominativo : da cui 
sono retti, Tali sono: 

1.° I Verbi Sum, Forem, Existo ( Sono, carei) ; Fota Evado (Divento), Videor 
Ce ), come Si ego essem Callicratidas (Se io fossi Callicratida ). | 

° I Verbi Passivi di Chiamare, che dai Gramatici diconsi Verdi Pocativi , comé 
"a s Nominor, Appellor, Nuncupor, Dicor e simili, come Qui locus umbilicus $i- 
cilia nominatur (II qual luogo sì chiama l'umbilico della Sicilia ). | 
3.° I Verbi di Stimare, come Mabeor, ‘Putor, Feror, Existimor, Fio, Censeoî; 
Judicor e simili, come Que regio totius Gallia media habetur (Il qual: paese è tenuto 
pel centro di tutta la Gallia); Ut C. Marius hostis judicaretur (Affinchè C. Mario foss& 
giudicato nemico ). 

4-° Quelli di Eleggere, come Eligor, Creor, Designor, Constituor vai , come 
Scipio Consul creatus est (Scipione fu creato Console ): 

È da notarsi ancora 1.° che il Verbo Videor e quelli notati sotto i numeri 
2° e 3.° quando sono principali di un Verbo soggiunto in Italiano si usano per lo 
più nella sola terza Persona singolare, ed in Latino in tutte le Persone accordati col 
Nome che siegue dopo la particella che, il quale è Soggetto della Proposizione di- 
pendente ‘italiana, come Ut Antistites Cereris esse viderentur ( Di modo che ‘sem- 
brava che fossero sasardoi di Cerere ). 

2.° Che tutti i suddetti Verbi ritengono i due Nominativi anche nell’ Infinito 
allorchè sono uniti nella Costruzione con uno di questi Verbi Polo, Nolo, Malo, 
Soleo, Possum, Queo, Nequeo , Cupio, Desino, Mania, come Alexander Deus esse 
cult ( Alessandro vuole essere un Dio ). 

3.° Che se i Passivi Doceor, Jubeor, Prohibeor, Vetor sono principali di altro 
Verbo, la Persona che in Italiano si trova al Dativo, in Latino si pone al Nomi- 
nativo, come Quas is ex Syria in Asian ducere jussps erat ( Le quali a lui era stato 
ordinato di condurre dalla Siria in Asia, cioè nella SNatolia ), 7. P. II, pag. 50. 


ARTICOLO II. 


Del Genitivo. 


Il Caso Genitivo e la Preposizione Di, che in Italiano gli corrisponde, 
si usano per ordinario quando ad un /ome si vuol aggiungerne un altro 
che ne esprima qualche determinazione o qualificazione; così dicendo Urbes 
Italia (Le Città dell’ Italia ) ; Imperium Romanorum (L° Impero de° Romani), 
i Genitivi Italie e Romanorum esprimono determinatamente di quali Città 
e di qual Impero si parli. i 

Perciò il Genitivo comunemente conivate ad un Aggettico, e questo in fatti 
spesse volte a quello si sostituisce, come Urbes Itala o Italica ( Le Città 
Itale o Italiane o Italiclie ); Imperium Romanum (L'Impero Romano ). 

Vero è che il Genitivo si trova frequentemente senza la compagnia dî al- 
cun altro /Vome a cui appartenga; ma questo ome comunemente o è sot: 
tinteso; 0 è contenuto in quella Parte del Discorso da cui È retto il Geni: 
tivo. Così Accusare aliquem furti equivale ad Accusare aliquem de crimine 
furti:( Accusare alcuno per delitto di furto ); Diigentissimus scriptorum: è 
lo stesso che Diligentissimus in numero o ex numero scriptorum (Fra'il nu- 
mero degli scrittori il più diligente ); Zgere alicuyus. rei è come Habere 
egestaitem alicujus rei ( Aver hisogno di qualche cosa ); Zrops amicorum vale 
lo ‘stesso come Habens inopiam damicorum (Avente scarsezza d’amici ); 
Ubique terrarum corrisponde a In quacumque parte terrarum (In qualunque 
parte della terra ); Flocci aliquem facere è eome Facere aliquem pro flocci 
pretio (Stimare alcuno pel valore d'un fiocco ); Rome esse equivale ad 
Esse in Urbe Rome (Esser nella Città di Roma }), ecc. Ora per ‘vie meglio 
agevolare ai principianti l’uso della Sintassi' noi aggiungeremo qui in varj 
paragrafi le circostanze o le determinazioni in cui il reggimento richiede 
il Genitivo. 


$ I. Del Genitivo retto dai Nomi.” 


Allorchè ad un Nome ne segne un altro il quale esprima lode o biasimo, 
o a chi la cosa appartenga, o di che materia essa sia, o di che luogo, 
o di che origine, o di che qualità od altra simile determinazione , quest’ali 
tro Nome si pone in Genitivo, come Vir. perelegantis ingenii (Uomo di nn 
naturale delicatissimo ); Templum Cereris (Il tempio di Cerere); Vasa auri 
(I vasi d’oro); Gens Survorum (La 1 nazione degli Svevi); Zaus pietatis 
( La lode della pietà ). © 

Talvolta gli Aggettivi ed'i Pronomi possono tener luogo di Nomi ,. ed al- 
lora essi in Latino sono di Genere Neutro, e reggono .il Genitivo. come 
Tantum agri cepi (Ho preso tanto terreno ); /mmensa camperum, ùna vallium, 


ardua montiun ( Campagne immense, valli profonde, monti scoscesi ); Metuo 


do) 


ne id consilii ceperimus (Temo che non abbiamo presa tal risoluzione); Hoc 
ad te litterarum dedi (Io ti ho scritto queste lettere ) in vece di Has lit- 
teras, ecc. 


‘ $ IL Del Genitivo retto dai semplici Aggettivi 


Molti Aggettivi hanno un significato relativo, cioè esprimono qualche re- 
lazione di una cosa ad un’altra. Questi Aggettivi reggono diversi Casi se- 
condo la diversa relazione che esprimono. 

Reggono adunque il Genitivo 1.° gli Aggettivi Qualificativi che significano 
Scienza o IGNORANZA, come Sciens, Scitus, Conscius, Gnarus, Peritus, 
Prudens (Saccente, Saputo; Conscio, Consapevole, Perito, Accorto ), e 
Inscius, Nesciusy Ignarus, Imperitus, Imprudens (Insciente, Ignaro, Igno- 
rante, Imperito, Malaccorto ); Callidus (Astuto ), e Rudis (Zotico); Certus 
(Gerto), e Incertus (Incerto); Memor ( Memore o Ricordevole ), e Immemor 
(Immemore ), come Ignarus rei militaris adolescens ( Giovane ignaro dell’arte 
militare ); Beneficii magis , quam injurie memor ( Memore più del benefi- 
cio che dell'alfronto); Conscius conjurationis ( Consapevole della congiura); 
Peritus belli ( Perito della guerra ). 

. Quelli che esprimono DESIDERIO, come Avidus, Cupidus,; Studiosus 
ui. Cupido, Bramoso, Desideroso, Premuroso); così Vir nunis uterque 
avidus (Ambedue troppo avidi del vino); Otii, quietisque cupidissimus (.Cu- 
pidissimo dell’ozio e della quiete ). 

3.° Quelli di PARTECIPAZIONE o PRIVAZIONE : tali sono Consors, Pa 
Compos (Partecipe, ecc.); Exsors, Inops, Expers, Impos ( Privo, Mancante, 
ecc. ), come Arcanorum. particeps ( Partecipe degli arcani Ji Si cupiditatum 
ae inops (Se sarà povero di desiderj ). | 
- 4° Di INNOCENZA e CoLPA, come Integer, Purus, Insons ( Innocente ); 
Reus (Reo), come Integer vita, scelerisque purus, Hor. (Di vita innocente 
e scevro d’ogni colpa ); Reus furti ( Reo di furto). 

5.° I SUPERLATIVI, perciocchè se con essi voglionsi esprimere 1 Nomi 
delle persone o delle cose che vengono superate, questi Nomi comunemente 
si pongono al Gerstivo, ed in Italiano allora in vece del Superlativo si usa 
al Comparativo preceduto dall’ Articolo, come Vidit autem vir omnium callidis- 
simus ( Vide poi quell'uomo di tutti il più astuto ) (*). 





(*) Quando il Superlativo fa l' ufficio di Partitivo, con esso in vece del Genitivo si usa 
anche l'Ablatisvo colle Preposizioni E, Ex.0 De, come Interfecit nobilissunos ex Senatu 
( Uccise i più nobili dei Senatori); De tuis innumerabilibus in me officiis erit hoc gra- 
tissinun (Tra i favori innumerabili che tu mi hai fatto, questo sarà il più grato). 

Talvolta si usa pure l’Accusativo colle Preposizioni Inter o Ante, come Hi inter 
Orientis populos obscurissimi fuere ( Questi farono i più oscuri tra i popoli dell'Oriente); 
Longe ante alios acceptissimus militum animis (Accettissimo di molto innanzi agli altri, i 
o sopra gli altri agli animi de’ soldati. 
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6° Finalmente gli Aggettivi Indicativi di. Numero e Partizione, che diconsi 
anche Indicativi Numerali e Partitivi. Ogni qual volta adunque cogli Aggettivi 
Numerali si vuol tra le cose della medesima specie accennarne alcuna parti- 
colarmente, il loro /Vome si pone al Genitivo, come Ducenta millia hostium 
cecidit ( Uccise ducento mila de’ nemici ); Quorum ultimus rex fuit Codrus 
( Dei quali l'ultimo re fu Codro ). 

Allo stesso ufficio, oltre agli Aggettivi Numerali, servono anche gli Agget- 
tivi Aliquis, Alter, Alteruter, Quis, Quidam, Quispiam, Quisquam, Uter, 
Uterque $ Utervis , Uterlibet , Utercumque, Quisquis, Quicumque, Quilibet, 
Quisque, Quisvis, Unusquisque , Plerique, Complures, Omnes, Nemo, Nullus, 
î quali indicano anch’ essi o un numero indeterminato o un numero totale, 
o la negazione d’ogni numero, e;chiamansi PARTITIVI perchè accennano 
una specie di distribuzione delle cose della medesima classe in più parti, 
come am quum aut civium suorum aliquis ( Imperciocchè o quando alcuno 
de’ suoi cittadini ); Macedonum fere omnibus et quibusdam Andriorum, ut 
manerent , persuasit (A quasi tutti quei de’ Macedoni e ad alcuni degli Andrj 
persuase di restare ) (*). 


6 III. Del Genitivo retto dai Verbi Intransitivi, 
ossia Intransitivi del 1. ordine. 

I Verbi Intransitivi Assoluti per sè non richieggono alcun altro Nome ol- 
tre il /Vomirativo da cui sono retti. Che se alcuna volta da qualche /Vome 
sì: trovano - accompagnati, questo è retto sempre da una Preposizione o 
espressa o sottintesa. Così Vivere multos annos è lo stesso chie per multos 
annos ( Per molti anni ); Vivere Roma è lo stesso che in Urbe Rome (Nella. 
città di Roma). hi 
AI opposto gl Intransitivi Relativi per formare una Proposizione compiuta, 
- oltre al Nome del Soggetto, richieggono  d° ordinario ‘anche il Nome della 
cosa a cui l’Attributo si riferisce. Così se dicessi semplicemente: Jo giovo, 
la Proposizione sarebbe imperfetta, ed ognuno mi domanderebbe subito: 4 
qual cosa o a chi. Parimente se dicessi: Jo mi ricordo, domanderehbe ognuno: 
Di qual cosa © di chi . » 

Quest” altro ome, che chiamasi il Conitinsinia o Coiipimanoi della Pro- 
posizione, in Latino è posto al Genitivo, ed in Italiano gli corrisponde la 


Preposizione di nei Verbi seguenti : 
‘ # 





(*) Cogli Aggettivi Numerali e Partitivi si pus usare anche l'Ablativo colle Prepo- 
sizioni E, Ex o De, come Unus e captivis spadonibus ( Uno degli eunuchi fatti pri- 
gionieri o cattivi ); Sed de his duobus generibus. quaroa est Druidun ( Ma di ca due 
generi l'uno è dei Druidi). 


ta 
INTRANSITÒVI 


Che ressono ll Genitivo. 
NEUTRI. 


Satago, îs. sù : ‘Aver cura di 2.24 


Li . “1 . . r, * . 

Egeo, es, ul È sla 1 Ei ballano: * Era 
i | . Abbisognare di 

Indigeo, es, ui "INTO, sura 


DEPONENTIO ©" @ ©» .0000.4.0) 


P) \ ù . > DI 


Misereor, eris, ertus sum Aver -compassione di’ - 
Recordor, aris, atus sum Ricordarsi di 

Neminiscor, eris Rammentarsi di. ‘: n 
‘ Obliviscor ,-eris y itus sum © ..<«. ’@’Dimenticarsi di. 

Potior, iris, itus sumo ——. ©» Fmpadronirai di Ù I) 


DI TERZA PERSONA. 


- 


Di cui l’ Italiano esige la Preposizione a.: 


Interest, intererat, fuit i 
2 
Refert, referebat, retulit | mportare a (a) 


occe.———r—@&e__P@@me@e*cccm@oreooeccco@e-@.o@o@@ttee&u@@cr&cgr@rrr6mrmrcruP@iP[Ècoue»«“”“ìE:.LL|peuihk-»@@»@Dméibiiii 


‘( 1) Il Genitivo propriamente è sempre retto da un altro Nome, è quando questo 
non è espresso ,.0 è compreso nel Verbo medesimo , o si sottintende, come abbiamo 
già avvertito. Così dove Terenzio dice, Heaut.:2, l. 13. Clinia ..... suerum rerum 
satagit equivale a satis.curam agit o cura habet suarum rerum (Clinia ha assai cura, 
ha molto affanno delle sue cose ). Allo stesso modo Quum alii cetatis misererentur 
( Avendo altri compassione dell’ età) equivale a quum haderent misericordiam. Così pure 
Theodori nilil interest ( Nulla importa a Teodoro ) è come non est inter negotia Theo- 
dori (Non è fra gl’interessi di Teodoro). | 

(2) È da notarsi che quando l'interesse o l'importanza riguarda alcuno dei Nomi 
Personali, in loro vece si eostituisconò i Possessivi Mea% tua, sua, nostra, vestra, 
come Et tua, et mea maxime interest te valere, Cic. (E a te e a me sommamente 
importa che tu sii sano ), cioè Est inser tua et mea negotia ( È mio e tuo interesse ). 

Quando si deve esprimere il motivo o il fine per cui una cosa importa, questo 
si mette all’Accusativo colla Preposizione ad, come Magni cd honorem nostrum in- 
ferest, Cic. ( Molto importa al nostro onore ). n, dat 

Finalmente quando si debbono aggiungere gli Avverbj Mi Molto, Poco , Tanto , Quanta, 
ad essi in Latino si sostituiscono d’ ordinario gli Aggettivi Genitivi Magni , Par vi, 
Tanti, Quanti, come nel succitato esempio Magni ad honorem nostrum interest. In 
vece di Tunti e Quanti però si trova anche Tantum, Quantum, come Quantum com- 
munis -salutis ‘însersit, Cic. ( Quanto importi alla comune salvezza ). 

I Verbi Egere e. Indigere.si usano anche coll’Ablativo, come Malo virum, qui con 
silio non egeat ( Amo più un uomo che non abbisogni di consigliò ). 
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6 IV. Del Genitivo retto daî Verbi Transitivi, 
ossia Transitivi del 1.° ordine. 

1 Verbi Transitivi Attivi ordinariamente, oltre al Soggetto esprimente la 
Persona o la Cosa che opera, il quale si pone al /ominativo, e come di- 
cemmo chiamasi l’Agente, hanno-anche -un Accusativo che esprime la Per- 
sona o la Cosa su cui cade l’azione, come Cure torquent et lacerant ani- 
mum (Gli affanni tormentano e straziano l’ animo ). Il Nome su cui cade 
l’azione, si chiama Paziente, perchè è quello che patisce o riceve in sé 
l’azione; così nell’ istesso esempio l’Animo è quello che patisce il tormento 
o lo strazio prodotto dagli affanni (O), ia «i 

Oltre a questo Accusativo Paziente da noi diana. Dosais della Propo= 
sizione, molti dei Verbi Transitivi sà Attivi che Deponenti e di Terza Per- 
sona reggono altri Casi, e primieramente alcuni reggono il Gerutivo. Tali 
sono i seguenti : 


LI 


TRANSITIVI 


Che oltre all'Accusativo resgono un Genitivo in ambe le lingue. 


Accuso, as, avi, atum . | la 
ESTA Accusare di 
Incuso, as, avi, atum ‘ Se i 
Alliso, as, avi, atum > 
IA | Far reo di 
Astringo , is, inxi, ictum 
Convinco, is, ici, ictum Convincere di 
Damno, as, avi, atum » 
on pr Condannare di 
Condemno, as, avi, atum 
Arguo , is, ui, uum Riprendere di 
Insimulo, as, avi, atum Incolpare di 
Postulo, as, avi, atum . Querelare di 


————————=21m.____É_É_É_____#@___—__m=————__-TTT.__T—T—T——+—_—&+.—_ÈEÉ_+__&É_€-_ tg] $ÉDACEAA{ Das passa sca 


Recordari, Reminisci, Oblivisci si trovano spesse volte coll’ Accusativo, come 
Prima sumus obliti (Ci siamo dimenticati delle prime cose ); Recordor tua consilia 
( Rammento i tuoi consigli); e quest’ ultimo si trova anche coll’Ablativo e colla Pre= 
posizione De, come Recordare de coeteris ( Ricordati dell'altre cose ). 

Potiri si unisce anche coll'Accusativo, come Ille alter sine labore patria potitur 
commoda, Ter. ( Quell’altro senza fatica s'impadronisce o gode de’ patrj comodi ); 
e talvolta anche coll'Ablativo, come Micanor Pirceeo est potitus ( Nicanore s'impa> 
dronì del Pireeo ). o 

(*) Non tutti però i Verbi che chiamansi Attivi esprimono una vera azione: 
Amare , Odiare, Sperare, Temere non sono azioni, ma semplici affezioni dell'{animo : 
nondimeno la cosa che da noi si ama o si odia, si spera O si teme, si mette anche 
essa all'Accusativo , ed anche questo chiamasi ea Paziente od Oggetto. 
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Il Genitivo in Latino e l'Ablativo in Italiano. . 


Absolvo , is, vi, utum Assolvere da 
: Libero, @s, avi, atunm Liberare da 
Arcesso , is, ivi, tum. . . . . Chiamare in giudizio per (*) 





(*) Con tutti questi Verbi però il Nome del delitto, di cui taluno è accusato ; 
assoluto o condannato, ecc., $i trova spesso anche all’ Ablativo ‘colla Preposizione de, 
come Non committam posthac, ut me accusare de epistolarum negliventia possis, Cic. 
ad Att. (Non permetterò quind’ innanzi che tu mi possa. accusare di negligenza 
nelle lettere ). Anzi quando si usa il Genitivo, sempre gli si sottintendono gli Ablativi 
criminé, poena, nomine , i quali talvolta. anche si trovano espressi, come Z/oc crimine 
absens,proditionis est damnatus (Assente fu condannato di o per questo delitto di 
tradimento ). CAI o 

Tra i Verbi che, oltre all’ Accusativo, reggono un Genitivo sogliono annoverarsi 
anche Estimare, Ducere, Facere, Pendere, Putare, che significano (Stimare, Ap- 
prezzare, Riputare); ma questi non si accompagnano che con alcuni Nomi i quali 
appresso riferiremo, e cogli Aggettivi Magni, Maximi, Pluris, Plurini, Parvi, Mi- 
noris, Minimi, Tanti, Tantidem, Quanti, a cui in Italiano si sostituiscono gli Avver- 
bj Molto, Moltissimo, Più, Assaissimo , Poco, Meno, Pochissuno, Tanto, Altrettanto, 
Quanto, come Quanti tandem oestimatis (Quanto finalmente lo stimate ), dove si sot- 
tintende pro re quanti pretiù (per cosa di quanto prezzo); anzi questi Aggettivi 
medesimi si usano qualche volta all’ AZ/azivo sottintendendovi pretio, come Ne ista 
gloriosa sapientia non magno cestimanda est (Affiè cotesta orgogliosa sapienza non è 
molto da stimarsi ); e Valerio Massimo v° aggiunge anche il Nome Fretio, dicendo 
Magno ubique pretio virtus cestimatur (La virtù dappertutto è tenuta in gran prezzo ). 

Ove trattisi di mostrar poco conto di uha cosa, vi si appongono i Genitivi Nouci 
(Un nocciolo ), Z/occi ( Un fiocco), Pili ( Un pelo), Assis ( Un bajocco), Teruntit 
(Un quattrino ), Nikili (Nulla), come Neque quod dixi flocci cestimat, Plaut. Most. 
(Nè stima un fiocco quel che io ho detto ). Anche quì si sottintende pro pretto 
nauci, flocci, ecc.; anzi in vece di Nidili si trova ancora pro nikilo, come Pro nihilo 
pendas? Pers. Sat. 1 (Reputi per un nulla? ). ° 

Il Verbo Esse frequentemente trovasi pure co’ suddetti Genitivi Magni, Parvi, ecc., 
essendovi parimente sottinteso pro re magni o parvi pretii, come Unuwn hominem pluris 
fuisse (Un uomo solo essere stato in maggior pregio ). 

Coi medesimi Aggettivi Genitivi pur si accompagnano i Verbi Emere (Comperare), 
Redimere (Ricomperare o Riscuotere ), Vendere (Vendere), Locare (Dare ad af- 
fitto o ad appalto), Conducere (Prendere ad affitto o ad appalto), come Vendo 
meum non pluris quam caeteri, et fortasse etiam minoris ( Vendo il mio non più degli 
altri, e fors'anche meno). E a questi Genitivi pur si sostituiscono gli Ablativi Ma- 
gno, Parvo, ecc., cioè pro magno o parvo pretio, come Qui res proecoces magno eme- 
rent (Quelli che comperassero a caro prezzo le robe primaticce ). 

Ci sono alcuni Verbi di terza Persona, come Miseret, Poenitet, Pudet, Toedet, 
che equivalgono a Miseratio, Poenitentia, Pudor, Toediwn tenet, coi quali pure il 
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6 V. Del Genizivo retto dai Gerundj, dai Supini, dai Participj 
e dagli Aggettivi Participiali e Verbali. 


I Gerundj Latini, come già sì è osservato, non sono che altrettanti Casi 
dei Verbi Indefiniti. Tutti perciò reggono gli stessi Casi come i Verbi da cui 
derivano (1). Lo stesso dicasi del Supino in um, il quale, come pure si è 
detto, ha lo stesso significato che il Gerundio Accusativo (2). 

1 Participj reggono anch’essi i medesimi Casi come i Verbi da cui sono 
tratti. Essi però si usano spesse volte alla maniera di semplici Aggettivi, 
senza che abbiano alcuna significazione di tempo, ed allora chiamar si pos- 
sono Aggettivi Participiali. 

Tali Aggettivi, se vengono da’ Verbi Intransitivi, reggono comunemente gli 
stessi Casi che i Verbi da cui derivano, come dlienarum opum indisens (Bi- 
sognoso degli altrui soccorsi); Amicis famaque serviens (Servendo agli amici 
ed alla fama o al decoro); Dulcedine gaudens (Godendo della dolcezza). 

Con quelli derivati dai Verbi Transitivi e che hanno la terminazione del 
Participio Attivo, cioè in ans e in ens, l° Accusativo Oggetto comunemente si 
cambia in Genitivo, come Veritatis dilisens ( Amante della verità) in vece 
di Dilisens veritatem; Corpus patiens inediae, vigilia , alsoris in vece di 





Nome di Persona che è presa da compassione, 0 pentimento, 0 vergogna, o moja 
si mette all’ Accusativo, e quello della Persona o della Cosa di cui si ha compassione 
O vergogna, ecc. si mette al Genitivo, come Nwiquam suscepti negotii cum posnituit 
(Egli non si pentì mai d'un intrapreso affare). Ma anche quì il Genitivo è retto 
manifestamente dal Nome Pasmitentia compreso nel Verbo medesimo. 

Notisi che questi Verbi in Italiano si traducono ancora e più frequentemente vol- 
gendo l' Accusativo in Soggetto della Proposizione, come nel succitato esempio , dove 
eum sì è tradotto per egli; e così sì direbbe Miseret me tui (Io ho compassione di 
te); Pudet te (Tu hai vergogna o ti vergogni); os tedet (Questi 8° annojano). 

(1) Coi Verbi Transitivi in vece di porre il Paziente ossia l' Oggetto all’ Accusati- 
vo i Latini usano spesso di metterlo al caso medesimo del Gerundio e di accor- 
dare con esso il Gerundio alla maniera degli Aggettivi, ed in conseguenza al Genitivo 
se il Gerundio dovesse essere in di. Così in vece di dire Inita sunt consilia delendi 
urbem, trucidandi cives, extinguendi nomen Romanum, Cicerone dice Inita sunt con- 
silia delenda urbis, trucidandorum civium, nominis Romani extinguendi (Si presero 
deliberazioni di distruggere la città, di trucidare i cittadini, di estinguere il nome 
Romano ). V. Parte I, pag. 30. 

(2) Il Supino in w non regge mai alcun caso, perchè sempre si usa solo, come 
Incredibile dictu (Incredibile a dirsi); Difficile intellectu (Difficile ad intendersi ). 
Anzi alcuni pur vogliono ch'esso sia propriamente un Nome Dativo della quarta 
declinazione terminato in w all'antica maniera, e che perciò Difficile intellectu sia lo 
stesso che Difficile intellectui ( Diilicile all’intelletto). 
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Patiens inediam, vigiliam, a'gorem, Sal. in Cat. ( Corpo paziente dell’inedia, 
della veglia, del freddo). | 

Dai Participj in us, a, um togliendo la terminazione in us, e sostituendo 
pel maschile la desinenza in or, e pel femminile la desinenza in rix,. si 
formano degli altri Aggettivi, ì quali perche derivati anch'essi dai Ferbi si 
chiamano Verbali. Tali sono Amator (Amatore), Amatrix (Amatrice), Victor 
( Vincitore ), Victric (Vincitrice), che derivano da Amatus e da Victus. 
Questi reggono comunemente un Genitico, come Virtutis amator (Amatore 
della virtù); Hostium victor (Vincitore dei nemici); Amicorum ir'erfector 
( Uccisore degli amici); Sui conservatrice natura (La natura conservatrice di 


sè stessa). | 
S VI. Del Genitivo retto dagli Aoverbj. 


Gli Avverbj Satis ( Abbastanza), Abunde (Abbondevolmente ), Affatim 
(A bizzeffe), Nimis (Troppo), Parum (Poco), Instar (A guisa), Partim 
(Parte), Zrgo (A cagione o in grazia), Huc (A questo segno), Zo (A tal 
segno) possono reggere un Genitivo qualunque, come Non hubet auri atque 
argenti satis (Non ha abbastanza d'oro e d’argento); Donari virtutis ergo 
(Essere regalato in grazia della virtù); Jnstar habuit consili publici (Lo 
ritenne a guisa di pubblico consiglio ); Éoque vecordia processi (E giunse 
a segno tale di pazzia). n i 

Ubi, Ubinam, Ubicumque, Ubivis, Quovis, Quoque, Nusquam e Longe non 
si congiungono che ai Genitivi Terrarum e Gentium, come Jugurtha ubi gen- 
tium (Dov'è Giugurta). 

Tunc si unisce al Genitivo Temporis per significare a quel tempo 0 in 
quel tempo, come Sed de gente obscura tuno temporis Persarun (Ma della 
nazione dei Persiani a quel tempo oscura). 

Pridie (Il giorno avanti) e Postridie (Il giorno dopo ) or reggono il Ge- 
nitivo ed ora l’Accusativo, come Tullia venit pridie idus julias ( Tullia venne 
al 14 di luglio); Pridie ejus diei venit (Venne il di avanti a quel giorno). 

Gli Avverbj Superlativi reggono pure il Genitivo come gli Aggettivi Super- 
lativi, dei quali si è già parlato, e seguono anche le stesse eccezioni. 


ARTICOLO III. 


Del Dativo. 


Il Dativo e la Preposizione 4, che vi corrisponde in Italiano, 81 usano 
Verbi che esprimono Tendenza o Direzione 


comunemente cogli Aggettivi e coi 
o a cui è di- 


a qualche cosa, e servono ad indicare la Cosa a cui tende, 
retta l’azione o la relazione significata dal medesimo Verbo o Aggettivo , 


come Dare aliquid alicui (Dare qualche cosa a qualcuno ): Succurrere egeris 


id 
( Soccorrere e dar soccorso ai bueguosi Propitius huie urbi (Propizio o 
favorevole a questa città ). 

Vi è però questa differenza che se il Verbo o l'Aggettivo esprimono mo- 
vimento reale o figurato; o fine, i Latini usano l’Accusativo eolla Prepo- 
sizione 4d, mentre gl’ Italiani si servono sempre della Preposizione 4, 
eome Ire ad urbem (Andare alla città ); Ad supplicium ducere (Condurre al 
topp ozio )I Ad multa medicumenta utile . { Utile «a molti medicamenti ). 


61 Del Datiso retto ‘dagli Aggettivi. 


Gli Aggettivi che significano ComoDo, PracERE, FAVORE, FEDELTA”, UGUA- 
GLIANZA o il contrario richiedono un Dativo. Tali sono Utiis (Utile), e 
Inutilis (Inutile); Salutaris (Salutare o Salutevole), e Perniciosus ( Perni- 
cioso ); NVoxius (Nocevole o Pregiudizievole), e Innoxius (Non nocevole); 
Gratus (Grato o Aggradevole), e Ingratus (Ingrato o Disaggradevole); Ju- 
cundus (Giocondo), e Molestus (Molesto); Propitius (Propizio o Favorevo- 
le), e /nfestus (Infesto o Contrario); Fidus o Fidelis (Fido o Fedele), e 
Infidus o Infidelis (Infido o Infedele); Par (Pari), e Impar (Dispari); 
Aqualis (Eguale), e Inequalis (Ineguale o Disuguale ), ecc.; come Consilium 
salutare reipublica ( Consiglio salutevole alla repubblica ); Que wutilia sint The- 
baris (Cose che siano utili ai Tebani); Molestus nulli fuit (Fu molesto a 
niuno); Par regi (Eguale al re). 

Lo stesso è d’alcuni Composti della Preposizione Con o Co equivalente 
a Cum, quali sono Consentaneus, Consonus, Concors, Conformis ( Consenta- 
neo, Corrispondente, Concorde, Conforme); Concolor (Dello stesso colore ) ; 
Confinis, Conterminus, Contiguus ( Confinante, Finitimo, Contigno); Coevus, 
Coctaneus ( Contemporaneo, Coetaneo ); come Sulpicii mors consentanea vita 
fuit, Cic. Philip. 9 (La morte di Sulpicio fu consentanea o corrispondente 
alla vita); Concors sibi, Sen. de Vit. Beat. c. 8 (Concorde a sè). 

Gli Aggettivi Srarzis e DissrMiLis, CoMmMuNIS e PrOPRIUS reggono tanto il 
Genitivo, quanto il Dativo; ma i primi due in Italiano reggono sempre il 
Dativo, come Si mei sinules erunt ( Se saranno simili a me ): 4Morsque ei somno 
similis (Ed una morte simile a. quel sonno); Id quidem non proprium sene- 
ctutis est vitium, sed commune. valetudinis, Cic. de Senect. ( Quello non è di- 
fetto proprio della vecchiezza; ma difetto comune della cagionevolezza); 
Cesari proprium ac peculiare fuit, PI. l. 7, c. 25 (A Cesare fu proprio e 
particolare ); Quid esset maxine commune homiribus (Qual fosse la cosa più 
comune agli uomini) (*). 





(*) Similis e Dissimilis, allorchè significano conformità d' indole, reggono il Ceri, 
tivo, come Tuique similem existimosti (E m° hai creduto simile a te)j Equalts ( Egua= 
le) trovasi comunemente col Dativo; ma in senso di coetanco regge il Ceninivo, 


6 II. Del Dativo retto dai Verbi Intransitivi, ; 
ossia Intransitivi del 2.° ordine. 


I seguenti Verbi Intransitivi Relativi reggono il Dativo, cui in Italiano cor- 
risponde la Preposizione 4, come Deesse alicui (Mancare ad alcuno). Si 
avverta però che ad alcuni Intransitivi Latini in Italiano corrispondono 
Verbi Transitivi giusta il genio della lingua, e che si devono usare senza 
Preposizione. Di tali Verbi si porrà la serie a parte, come pure di quelli 
che in Italiano si usano e 7ransitivamente ed Intransitivamente, cioè ora 
senza, ora colla Preposizione. 


INTRANSITIVI 
Che reggono il Dativo. 


| NEUTRI. 
Adsum, es, fui Esser presente a 
Antecedo, is, essi, essum Andare innanzi @ 
io ‘ $ Aggradire a 
Arrideo, es, isi, isum 3 FORCA 
. 4ssisto, ts, astiti, tum Assistere G 
Debeo, es, ui, itum Esser debitore @ 
Deficio, is, feci, fectum 
Desum, es, fui Mancare Ga 
lmmineo, es ‘ Esser imminente a 
.“ Impendeo, es, endi, ensum Soprastare Ga 
Indulgeo, es, ulsi, ultum Condiscendere a 
Noceo, es, ui, tum Nuocere a 


Obedio , is, ivi, uum 


Obtempero , as, avi, atum y SOIGIREA 


Obsto, as, stiti, statumo ‘ Ostare a 
Obsum, es, fui Pregiudicare a 
Pareo, es, ui Ubbidire a 
Plaudo , is, plausi, plausum Applaudire G 
Presum, es, fui Presedere a 
Prosun, des, fui ‘ Giovare a 


————————————=—————=——=_aA—=ìSP__________—_—_———_—__—T——_-—-€Ae_—<Àùq{yHNRND———————R@@@Enmpuizizu 


come Hujus temporis cequalis Hesiodus (Esiodo fu coetaneo di questo tempo , cioè I 
‘visse in questo tempo ). Alienus ( Alieno, Contrario , Opposto ) trovasi e col Dat:vo 
e coll’ Ablativo colla Preposizione ed anche senza, e perciò si dirà egualmente I106 
tuce dignitati o dignitate o a dignitate alienum est (Ciò è contrario alla tua dignità, 
al tuo decòro ). i i 


Resisto, is, restiti, itun Resistere a. 


Resto, as, restiti Restare a 
Satisfacio , is, feci, facuyn Soddisfare. a 
Succedo , is, cessi, cessun Succedere a 


Sufficio , is, feci, fecum  . Bastare a 


TRANSITIVI IN ITALIANO. 


Antecello, is, u . Sorpassare 
Faveo, es, favi, fauum Favorire 
Illudo , is, illusi, illusun Schernire 
Incommodo , as, avi, auum Incomodare 
Invideo, es, invidi, invisum Invidiare 
Presto, as, proestiti, prestitum —1Sorpassare 
Studeo, es, uj . i Studiare 


Succurro , is, succurri, succursum Soccorrere 
DEPONENTI. 


Adulor, aris, atus sun 
Assentor, aris, atus sun 3 4 ue 
Blandior, iris, itus ‘sum Carezzare, Lusingare. 


Adulare 


Medeor, eris È Medi 

| | edicare 
Medicor, garis, ius suni ia 
Moderor, aris, atus sum Moderare 


2 +. 


COLL” ITALIANO USATO IN AMBO I SIGNIFICATI. 


£ 


Servio, is, ivi, tum Servire e Servire a 
Subvenio , is, veni, ventum — Sovvenire e Sovvenire a 
Succumbo, is, cubui, cubitum Cader sotto e Cader sotto a 


DEPONENTI.* 


Ancillor , aris, atus sun 
‘’Famulor, aris,-atus sum. 


i 


Servire e Servire a 


CHE TN ITALIANO ESIGONO LA PREPOSIZIONE CON. 


Ù LRCT 
Succenseo , es, ui, ensum Sdegnarsi con | a 
DEPONENTBE.. 


Iruscor, eris, atus sum Adirarsi con | 
Gram. P, LI, ui 


à0 
DEPONENTI COL DATIVO IN AMBE LE LINGUE. 


Auxilior, aris, atus sum Dare ajuto a 
Assentior, iris, itus sum Acconsentire a 
Gratificor, aris, atus sum Far piacere a 


Morigeror, aris, atus sum Condiscendere a 


D1 TERZA PERSONA. 


Accidit, ebat, it Accadere a 

Conducit , ebat, uxit Esser giovevole a 
Contingit, ebat, tigit Succedere a 
Convénit, iebat, enit Convenire a. 

Dolet, ebat, uit Dolere a 

Fvénit , iebat, ènit Avvenire a © 
Expedit, iebat, èdit Esser espediente a 
Liber, ebat, uit Aggradire a 

Licet, ebat, uit Esser lecito a i 
Liquet , ebat, uit o cuit Esser chiaro a 
Pater, ebat, uit Esser palese a 
Placet, ebat, cuit Piacere a 

Prestat, abat, stitit Tornar meglio a. 
Suppetit, ebat, tiit Essere in pronto a 
Usuvénit, iebat, énit Intervenire, Occortere a (*) 





(*) Oltre ai quì accennati, ci sono moltissimi altri Verbi che reggono il Dativo, 
i quali troppo lungo sarebbe l’ annoverare. : 

Deficere però si trova sovente coll’Accusativo, come Me dies, vox, latera defi 
cient, Cic. 4 in Ver. (Il giorno, la voce, i fianchi mi mancheranno). 

Anche Preestare, Antecedere e Antecellere si trovano usati coll’Accusativo , come 
Non est inficiandun Hannibalem tanto proestitisse coeteros Imperatores prudentia, quanto 
Populus Romanus antecedebat fongitudine omnes nationes , Nep. in Hannib. ( Non è da 
negarsi che Annibale tanto sorpassò tutti gli altri comandanti nell’accortezza, quanto 
il Popolo Romano superava nella fortezza tutte le nazioni ). 

Collo stesso caso si trovano Adulari, Proestolari, Moderari e Medicari, e questi 
Verbi allora anche in Latino divengono Transitivi, come lo sono in Italiano. Così 
Nec adulatus, nec admiratus fortunam sum illius, Cic. de Divin, ( Non ho adulata, 
nè ammirata la fortuna di lui ); Quem proestolare Parmeno ? Ter. Eun. ( Chi aspetti, 
Parmenone ? ); Venti et tempestates res rusticas moderantur, Cic. in Ver. (I venti e 
le stagioni regolano le cose villerecce ); Ego istum medicabor metum, Plaut. Most. 
(Io medicherò cotesto timore ). Collo stesso caso pur trovasi Illudere, come Ipsa 
vero preecepta sic illudere solebat, Cic, 3 de Orat, cel stessi precetti poi soleva 
così schernire ). si 1 
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€ IIL Del Dativo' retto dai Verbi Transitivi , ossia Transitivi del ‘2° ordine. 


I seguenti Verbi Transitivi reggono, oltre I° Accusativo Paziente ,' 4 anche 
un Dauvo. 
TRANSITIVI 


Che oltre all'Accusativo reggono un Dativo. 


ATTIVI. | a 
Affero, ers, attuli, allatum Apportare a Pa De 
‘ . A4ugeo , es, auxi, auctum ‘ —Accrescere a ei er. 
Concedo, is, concessi, essumn .. (Concedere a Lu , î 
: Do, as, dedi, datum o Dare a bee: (ab dela 
Dono, as, avi, atum -  *- Denare a N 
Explico, as, avi, atum Spiegare a 
.. Impertio, is, ivi, uum ‘ — Compartire a I 
Promitto , is, isi, issum . '. Promettere a | . «. 
Reddo, is, didi, ditum . . Rendere a ci sl 
“ Trado, is, didi, dium. . . Consegnare a DE sta 
è: Tribuo , is, ui, utum PRODUILS a 
s |>. i S 
} ; | Dionisi 
È}. Furor, aris, atus sum... —©*° Rubare a 
‘— Gratulor, aris, atus sum’ -. Gongratularsi con: 
Impertior , iris, itus sum Donar largamente a 
Imprecor, aris, alus sum Imprecare a 
Minor, aris, atus sum : Minacciare a 
Polliceor, eris, icitus sum. Promettere a 


. Questi Verbi sono moltissimi e comunemente corrisponde loro un Dazivo 
ano in Italiano, ossia un /ome colla Preposizione A, come dAdrersaria 
meo da istum patronum ( Dà cotesto difensore ,al mio avversario ) (*). 





(*) I Verbi Dare, Tribuere (Imputare, Attributre ), Wertere ( Volgere ), Ducerè 
(Riputare) ed alcuni altri qualche volta hanno due Dativi , come Quée adversarii (ei) 
crimini dabant ( Le squali cose gli avversarj gl’ imputavano a delitto ); Tu nune til 
id laudi ducis, Ter. Adelf. ( Or tu ciò ti reputi a lode ). 

In vece di dire Donare aliquid alicui ( Donar qualche cosa a qualcuno ), si dice 
anche Donare aliquem re aliqua ( Regalare alcuno di qualche cosa ), come Ut corona 
aurea eos donarent ( Per regalarli d' una corona d° oro ). | 

Lo stesso trovasi qualche volta col Verbo Impertire, come Plurima salute Parma 
nonem suum impertit Gnato, Ter. Eun. act. 2 ( Gnatone comparte, cioè augura, al 
suo Parmenone moltissima salute ). 


N“ 
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4a generale con ogni sorta di Verbi si pone al Dativo il Nome della cosa 
o della persona, a danno o vantaggio della quale cade lo stato o l’azione 
indicata dal Verbo, come Non mihi, sed tibi, metuo ( Non per me, ma per 
te io temo). 


$ IV. Del Dasivo retto dagli Aggettivi Verbali. 


Gli Aogettivi Verbali che finjscono in dilis, come Amabilis ( Amabile), 
Optabilis ( Desiderabile ), amano comunemente un Dativo, come Regibus ami- 
cis venerabilis non minus quam terribilis ( Ai re amici non meno venerabile 
che terribile ). i 

I Participiali sì indeclinebili in dum che declinabili in de 2 VOgliono al 
Dativo la persona che deve o trovarsi nello stato, o fare l’azione da essi 
indicata, come Omnibus est moriendum (Tutti dobbiamo morire ); Que 
potissimum adolescentibus essent discenda ( Quali cose specialmente si doves- 
sero imparare dai giovani ). | 

Si devono però eccettuare quelli dei Verbi di questo alia; quando vi 
è espresso il Dativo di complemento, i quali allora per togliere l’equivoco . 
vogliono l’Agente all’Ablativo colla Preposizione A @ db, come Omribus tmnium 
ratio a nemine reddenda es (oo, deve render cotito di tutto a tutti ) (*). 


$ V. Del Dativo retto dagli Avverbj e dagl li 


Tra gli Avverb) i seguenti reggone il Dativo: Convenierter ( Conveniente- 
mente ), Congruenter .( Corrispondeatemente ), Obviam (Incontro ), come 





Lo stesso col Verbo Augere, come Ut Syllanos possessores divitiîs augeatis, Cic. 2 
de Leg. Agr. ( Affinchè di ricchezze accresciate o colmiate i possessori Sillani ). 

Al Verbo Afferre (Apportare ) si sostituisce frequentemente il Verbo Afficere 
specialmente ove ei parli di danno o vantaggio, piacere o dolore;‘ma anche quì 
si fa il medesimo cambiamento di casi: poichè laddove si dice Afferre aliquid alicui, 
conviene poi dire Afficere aliguem re aliqua, come Magonem cadem posna affecerunt 
{ Diedero a Magone la stessa pena ). 

(ratulari si costruisce in tre maniere, o col Dativo e l'Accusativo, come Potuit 
sibi hoc gratulari (Petè congratularsi di questo ); o col Dativo e l’AMativo senza 
Preposizione, come Miki gratulatus es illius dici celebritate, Cic. ad Att. 1. 5 ( Meco 
ti sei rallegrato della celebrità di quel giorna); 0 col Dativo e l’AMazivo colla Pre- 
posizione De o Ir, come Ut tibi de reditu nostro gratularer, Cic. ad Att. l. 4 ( Per 
rallegrarmi teco del nostro ritorno ); Qua in re tibi SOI, Cic. Fam. l. 6, ep. 4 
( Della qual cosa teco mi congratulo ). 

(*) Abbiamo quì ommessi i Gerundj ed i Participj Sana essi reggono i cam 
medesii de’ Verbi da cui sono tratti. 
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Obviam vadit Alevandro Darius ( Darîo va incontro ad Alestandro )}; Coneè- 
nienter, ‘borngruenterque nature. vipere ( Vivere convenietitemente e nia 
dentemente alla natura ). si a 

Quanto agl'Interposti, Heu s’ incontra col Mas: col Dativo e col- 
I Accusativo , come Heu pietas! Virg. (Ahi pietà !); Heù misero mihi! Plaut. 
( Ahi misero a me! ); Heu me miserum! Cic. ( Ahi me misero!). 

Hei e:Va amano. il Dativo, come Hei misero mihi! Ter. ( Ahi inistero a 
me! ); Va misero miki! (Guai a me misero!). Hei ‘petò , quando serve a 
chiamare, si unisce col Vocativo, come Mei, Megadore, Plaut. ( Ehi, Me- 
gadoro ). da 


ARTICOLO IV. 


Dell’ Accusativo. 


All’ Accusativo si mettono in primo luogo coi Verbi Transitivi è Nomi 
delle cose sopra cui viere a cadere l’azione espressa dal Verbo, sitcome 
già abbiamo detto; in secondo luogo pur vi si mette il Nome che regola 
il Verbo di Modo Indefinito, quando però il Verbo principale non sia Videor 
o uno dei così detti Vocativi, come spiegheremo più innanzi. 

Nelle altre circostanze 1° Accusativo è sempre retto da qualche Preposizione , 
la quale, se non è espressa, si sottintende; così Docere aliquem aliquid è lo 
stesso che circa aliquid (Istruire alcuno intorno a qualche cosa); Mereo 
casum ejusmodi, Cic. è lo stesso che ob casum ejusmodi (Mi rattristo per un 
tal caso); Annos sexaginta quatuor vixit è lo stesso che per sexaginta qua- 
tuor annos (Visse per sessantaquattro anni) (*). 


$ I. Dell’ Accusativo colla Preposizione AA ricevuto dagli Aggettivi. 


Gli Aggettivi Accomaroparus ( Adattato, Adatto), APrus (Atto), Ivonzvs 
(Idoneo), Husrsis (Abile) e InzPrus (Inetto), Inzazizis (Inabile), come 
pure Proxwus (Inclinato), NW4rus (Nato) ricevono e il Dativo e I° Accusa- 
tivo colla Preposizione 44, come Matumque mendacio genus .(E razza nata 
alla bugia), e Quamvis essent habiles et apti ad pedes CQuaniagoe fossero 
abili ed adattati ai piedi). 

— Lo stesso Accusazivo colla luait Ad amano pure gli Aggettivi Pao. 
PeNnsus, ProcLIvis (Propenso, Proclive, Inchinevole ), Fucrus (Fatto), 





(*) Gli antichi hanno usato ancora talvolta di dare l° Accusativo ai Nomi che sono 
tratti da Verbi Transitivi, ‘come Quid tibi curetio est hanc rem in vece di Aujus 
rei ? Plaut. (Che hai tu cura di questa cosa?); ibi 4anc notio est invece di hujus? 
(Ta hai cognizione di questa? ); ma sono maniere antiquate e da non imitarsi. 
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Asacza (Lesto), ExPepIrvs (Spedito), Promprus (Pronto), Pas4rus (Ap- 
parecchiato ), Arrosizus (Acconcio), come Quidam ad mortem Liglimne 
(Alcuni APRI SQuafierani alla morte) (1). N: 


S II. Dell eci retto dai Verbi Intransitivi, 
ossia Intransitivi del 3° ordine. sa 


I seguenti Perbi Intransitwi Relativi sogliono essere: rccompagaati i un 
Accusativo, a cui si sottintende sempre una Preposizione. 


NEUTRI 


Che in Italiano reggono il Genitivo. 


- 


Calleo, es, ui Saper bene, Esser dotto di 
Horreo, es, ui Inorridire di o per 
° Oleo, ès, ui o Olezzare, Aver odore di 
Sapio, is, wi, i o ui Sapere, Aver odore di 


Di TERZA PERSONA 


Che in Italiano reggono il Dativo. 


‘’—Decet, ebat, uit Convenire a 
Dedecet, ebat, uit Disconvenire a 
: Latet, ecbat, uit | Esser nascosto « (2) 





(1) Notisi però che Accommodatus, Appositus, Expeditus, Factus, Natus, Paratus 
originalmente sono Participj, e però dir si potrebbero Aggettivi Participiali. 

(2) Agli Accusativi dei Verbi Callére, Horrére manifestamente si sottintendono le 

Preposizioni Circa o Propter; così Illius sensun pulcre calleo, Ter. Adel. IV. è come 
circa illius sensum (Intorno al sentimento di lui, o del sentimento di lui ho piena ‘ 
cognizione ); Neque horret iratum mare ( Nè invi idee pel mare sdegnato, o Nè ha 
spavento del mare sconvolto). 
‘ A quelli dei Verbi Olere e Sapere si sottintende Secundum ( Conforme, Come). Laon- 
de Quod crocum olet unguentum, Cic. 3 de Orat. (L' unguento che ha odore, di 
zafferano ) equivale a olet secundum crocum (Ha odore conforme allo zafferano ); 
Conchylium sapiuns, Pl. 1. 9, c. 17 (Sanno di conchiglia) cquivale a secundun con- 
chylium (Hanno il sapore conforme alla conchiglia ). 

Olére trovasi ancora coll’ AZlativo, come Cur nardo flammee non oluere mece? ( Per- 
chè le mie fiamme non olezzarono di nardo?). 

Ai Verbi Decet, Dedecet, Latet si sottintende Quoad (Quanto a); così Te omnia 
dedecent, Cic. ep. 7, L 2 è come quoad te (Tutte le cose a te, o quanto a te 
disconvengono ); Sed res Hannibalem non diu latuit, Justin, 1.3 è come quoad Han- 
nibalem ( Ma la cosa ad Annibale, o rispetto ad Annibale non istette lungamente 
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6 III Di un secondo Accusativo retto dai Verbi Transitivi, 
ossia Transitivi del 3.° ordine. 


.- Si è già avvertito che tutti i Verbi Transitivi reggono un Accusativo. pa- 
‘ ziente da noi chiamato Oggetto. Essi hanno talvolta un secondo Accusativo, 
il quale però è sempre retto da una Preposizione sottintesa, come Sil cau- 
sam te docui, vale a dire circa Sili causam, Cic. epist. 21 (Ti ho informato 
della causa o intorno. alla causa di Silio ). Tali sono i seguenti: 


TRANSITIVI 
Che hanno due Accusativi in Latino 
ed un. Accusativo e un Genitivo in Italiano. 


Celo, as, avi, atum Tener all’oscuro.di < | 
| Doceo, es, ui, ctum Istruire o Informare di (1) 
Interrogo, as, avi, atum Interrogare di 
. ‘ Avvertire di 
Si Avvisare di (a) 


Flagito , as, avi, atum 
Posco, Îs, poposci Chiedere, Pregare di 
Rogo , as, avi, atum 





nascosta ). Quest’ ultimo si trova ancora col Dativo, come Udi nobis hec auctoritas 
tamdiu tanta latuit? Cic. post red. (Dove a noi per tanto tempo questa sì grande 
autorità si stette nascosta? ). 

Gli alti Verbi che da’ Gramatici si riferiscono a questa classe , o sono Attivi di 
loro natura, non Neutri, come Arare ( Arare ), Sérere ( Seminare) con tutti quelli 
che riguardano l'agricoltura, o prendono un significate Attivo, come Manére ( Aspet- 
tare ), Desinere (Tralasciare ), Exhalare ( Esalare ), Anhelare (Spirare), Sonare 
(Sonare nel senso di Esprimere o Significare); pet esempio Anhelare ex infuno pe- 
ctore crudelitatem, Ad Heren. l. 4 (Spirar crudeltà dal più profondo petto); Zoec 
duo verba unum sonare videntur, Cic. 3 de Of. (Queste due parole sembrano signi- 
ficare una sola cosa). 

O i loro Accusativi sono retti da una Preposizione sottintesa, come Jre viam, cioè 
per vian; Navigare maria, cioè per maria, ecc. | 

(1) Docere e Celare spesso si traducono il primo per insegnare a, il secondo per 
tener. nascosto a, ed allora la difficoltà diviene maggiore, perchè ciò che è oggetto. 
in Italiano è caso di complemento in Latino, e viceversa, Essa però si toglie col di- 
mostrare che ciò che è posto al Dasivo in Italiano, in Latino è l'Oggetto se la 
Proposizione è attiva, ed il Soggetto se è passiva, e che la cosa insegnata 0 tenuta 
nascosta si pone sempre all’ Accusativo, cui è sottintesa la Preposizione Circa, o al- 
I' Ablativo colla Preposizione De espressa. 

. (2) Anche Rogare, Interrosare e Monére si trovano spesso coll’ Ablativo e la Pre- 
posizione De, la quale anch’ essa vuol dire (circa o intorno a), come la Preposizione 
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$ IV. Dell’ Accusativo retto dagli Apverbj. 


Procul (Lungi) or si trova coll’ Accusatico, cui si sottintende la Preposi- 
zione '.4d, come :Procul urbem, Procul muros ‘( Lungi dalla città, Lungi dalle 


mura ); ora ‘coù I’ Ablativo e la Preposizione A espressa o sottintesa;, come. 
Procul a nobis, Gic. ( Lungi da noi); Procul dubio (Lungi da ogni dubbio. 


6 senza dubbio). Con I’ Ablazivo e la Preposizione A si trova qualche volta 
nuche Prope, € Allora significa (Poco lungi), comè Prope a Sicilia, Cie. 
(Poco lungi dalla Sicilia). 

Abhinc, Ante e Post, quando sono usati come Avverdj di Tempo, lasciano 
il Nome del tempo all’ Accusativo, coine si farebbe se tali Avvérbj mancas- 
sero. Quindi abbiamo in Cicerone Horum pater abhinc duos et viginti annos 
est mortuus (Il padre di questi è morto ventidue anni fa); Quo tempore? 
Abhinc annis quindecîm (In qual tempo? Quindici anni fa): così pure Paucis 
post dicbus (Pochi giorni dopo); Ziduo ante (Due giorni innanzi).. 

En ed Ecce (Ecco) ora accompagnano un Nominativo, cui si sottintende 
Adest, come Ecce nova turba atque rixa, Cic. in Ver. (Ecco un nuovo tor- 
bido ed una nuova rissa); ora un Accusativo, cui si sottintende per lo più 
Video o altro simile Verbo, eome Ecce miserum hominem, Cic. de Fin. ( Ecco 
il misero uomo). Qualche volta per grazia di lingua vi si aggiunge il Bazivo 
Tibi, come Quum hac scriberem, ecce tibi Sebosus , Gio. ad Att. l. a, ep. 15 
(Mentre queste cose scriveva eccoti Seboso ). . 


S V. Dell’ Accusativo retto dalle Preposizioni e dagl’ Interposti. 


Avendo noi nella Parte prima, pag. 67 e 68 già indicate le Preposizioni 
secondo i varj loro Casi, sarebbe cosa inutile il riportarle nuovamente. Ivi 
si possono perciò vedere le Preposizioni che reggono l° Accusativo, quelle 
che reggono l’Ablativo , e quelle ancora che reggono or l'uno, or l’altro caso. 





Circa che all’ Accusativo si sottintende. Così Scoevola interrogatus de ‘hac re (Scevola. 
interrogato di questa cosa, o intorno a questa cosa ); Ut Terentiam moneatis de te- 
stamento, Cic. ad Att. (Acciocchè avvisiate Terenzia del testamento o intorno al 
testamento ). © ‘ 

In vece del Verbo Monere si usano spesso anche Admonére e Commonére, ma 
questi vogliono un Accusativo e un Ablativo , o un Accusativo e un Genitivo, non 
mai due Mccusativi: così De quo vos paulo ante admonui 4 Cic. pro Leg. Man. (Del 
che vi ho poc'anzi avvertiti); Gremmaticos sui officii commonemus, Quintil. Ì. 1, c. 5 
( Avvisiamo i Gramatidi del loro ufficio ). 


1 Verbi Poscere e Flagitare si costruiscono ancora: con un dAccusativo e con un: 
Ablativo preceduto dalla Preposizione A, 45, Abs (Da), come Flagitar abs te fe 


lîwm, ‘Cic. in Ver. ( Chiede da te il figlio). 
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Interno ad esse però ritnangono a farsi alcurtè osservazioni che roi espor- 
reuìo in un articolo particolare. ) 
- Fra gl’ Interposti, I Oh quando esprime allegrezza ammette gala e 
| I° Accusativo e il Nominativo ,, come Oh ine felicem! Nox oh mihi candida! Prop. 
È a, eleg. 12 (Oh me felice! Oh notte per me candida!). Quando esprime. 
dolore più comunemente regge l° Accusativo, come Oh me perditum! Qh me: 
affictum! Cic. ep. 4, l 14 (Oh me rovinato! Oh me afllitto!). 
Proh si trova e col Iominativo e coll’ Accusativo e col Pocativo, come 
Proh dolor! Liv. (Oh dolore! ); Proh Deum hominunque fidem! Cic. (Oh fede 
degli Dei e degli na) Proh Sancte Jupiter! Cic. Ve? Saato Giuve! ). 


ARTICOLO V. 


Del Vocativo. 


Questo caso hoy si adopera se non quando: si vuol mominare la persona. 
a cui 8 indirizza il discorso, come Tu, Micythe, argentuin kuic redde ( Tu, 
o Micito, restituisci a ‘costui l’ argento ). 


ARTICOLO VI. 
Dell Ablativo, 


L° Ablatico è sempre retto da una Preposizione e espressa o eottintesa; 
perciò Vas aliquod aqua aut vino implere equivale a cum aqua ant vino 
(Empir un vaso con acqua o con vino); Zo contentus est corrisponde a 
cum co (Con quello è contento); Virtute aliquem superare è lo stesso che 
în virtute o cum virtute (Superare alcuno nella virtù o colla virtà); Ali- 
qua re indigere è come pro aliqua re (Sentir bisogno per qualche cosa o 
a cagione di qualche cosa); Plura hoc tempore mihi obstant equivale a in 
hoè teripore (Molte cose mi ostano o mi sono contrarie in questo tempo ). 


$ I. Dell Ablativo retto dai Nomi. 


Per esprimere la materia di cni una cosa è formata sì usa ancora l Abla- 
two colle Preposizioni De o Ex, come Erant signa ex ere complura (V'erano 
molte statue di bronzo); Templum de marmore ponam (Porrò o ergerò ua 
tempio di marmo). | 

Per esprinvere la qualità di cui una cosa è fornita, in vece del Genitivo 
si usa ancora l°Ablativo senza Preposizione , sottintendendovi l’Aggettivo Pre- 
ditus o altro simile, come Habebat avunculum natura difficilima (Aveva 
uno zio di naturale difficilissimo). 

I Nomi Opus (Uopo o Mestieri) e Usus (Uso ) uniti col Verbo Esse 
per lo più reggono un dAblativo esprimente la cosa di vuì si ha mestieri @ 
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si deve far uso, come Nihil opus pecunia est ( Avvi niun bisogno dì da- 
naro ); Nunc viribus usus, nunc manibus rapidis, Virg. {( Ora conviene far 
uso. di forze e di mani pronte ). Qualche volta però si trovano anche col 
Genitivo, come Lectionis opus est ( Di lettura è mestieri ); Alii offerunt se, 
si quo usus opera sit, Liv. ( Altri si offrono, se in alcuna cosa occorra far 
uso dell’ opera loro ). I 


$ II. Dell'Ablativo retto dagli Aggettivi. 


-Reggono comunemente l’Ablativo senza Preposizione 1.° gli Aggettivi che 
significano MERITO 0 DEMERITO ed ABBONDANZA 0 SCARSEZZA, come Di- 
‘ gnus (Degno); Indignus (Indegno); Dives, Locuples, Opulentus (Ricco, 
Dovizioso, Opulento, Facoltoso ) ; Pauper, Inops ( Povero, Meschino, Scarso); 
Plenus, Refertus ( Pieno); Vacuus, Inanis ( Vòto ); Preditus (Fornito); 
Orbus, Cassus (Privo ); Onustus ( Garico ) ; Nudus (Nudo); Viduus ( Ve- 
dovo ); Immunis (Esente, Immune ); Contentus (Contento), ecc., come dt 
hercule tu tuis dionus parentibus! ( Ma per certo sei tu degno de' tuoi geni- 
tori!); Ut honore fuerit contentus (Che si contentò dell’ onore); Alis aliisque 
preediti et nominibus et moribus ( E forniti di diversi nomi e costumi ). 

Molti di essi però si trovano anche accompagnati da un Genitivo; tali 
sono Dives, Opulentus, Pauper, Inops, Immunis, Dignus, Plenus, Vacuus, 
Nudus, come Pienissimasque pietatis ( E pienissimo di pietà); Si cupiditatum 
fuerit inops (Se sarà povero di desiderj ); Dives pecoris, Virg. (Ricco di 
bestiame ). Vacuus e mudus si trovano ancora coll’Ablativo colla Preposizione 
A o Ab, come Civitas ab omnibus rebus vacua ua csi Cic, (Città vota 
e ignuda di tutte le cose ). sE 

2.° Glì Aggettivi Dirsrsus ( Diverso ); AzIizNUS (Alieno); Turus, Securus 
( Sicuro ); Purus ( Puro ); Lrser ( Libero ); DEGENER ( Degenere ); Zxur 
( Esule ) e alcuni altri amano l’Ablativo colla Preposizione A 0. Ab , come 
Quam alieno a litibus animo semper fuisset (Quanto fosse sempre stato d° ani- 
mo alieno dai litigi ); Securus a metu somnus (Sonno sicuro dal timore ). 
| 32 Glì Aggettivi che significano ORDINE, cpme Primus, SECUNDUS, -PROZI- 
aos, ALius, Diversus e simili, vogliono l’Ablativo colla Preposizione A 0 
db, come Qui secundus ab Romulo numeretur dignus ( Degno d’ essere an- 
noverato pel secondo dopo Romolo ). 
- 4° Gli Aggettivi ComPaRATIVI in Latino vogliono all’Ablativo senza Pre- 
posizione il Nome della cosa con cui si fa il paragone, come Quis me 
beatior!. ( Chi di me più felice! ); Alit formicas non minores canibus ( Ali- 
menta formiche non minori dei cani ). 

‘ E se in Italiano al Comparativo si aggiungono gli Ascerbi Tanto, Quanto, 
Alquanto, Poco, Nulla, a questi in Latino si sostituiscono gli. Aggettivi 
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Ablativi Tanto o Eo, Quanto o Quo, Aliquanto, Multo, Paulo, Nihilo, co- 
me Quia quanto diutius considero, tanto mihi res videtur obscurior ( Perchè 
quanto più a lungo la considero; tanto la cosa miî sembra ‘più oscura) (*). 
$ III. Dell'Ablativo retto da’ Verbi ‘Intransitivi , ossia: Intransitivi del 4° ordine. 

I Verbi Intransitivi relativi dinotanti ABBONDANZA, SCARSEZZA, MANCAN- 
ZA, Uso, AgBuso e simili, GODIMENTO, GioJa; DOLORE ed altri afletti 
dell’animo generalmente reggono l’Ablativo. Tali sono .i seguenti: - 


INTRANSITIVI © | 
Che reggono l’Ablutivo in Latino ed il Genitivo in Italiano. 


NEUTRI. 
Abundo, as, avi, atum . Abbondaré di . 
 Afluo, is, uzi Ridondare di 
Careo , es, ui Esser privo di 
Consto, as, stiti, stitum o statum Esser composto di 
Doleo, es, ui, olitum i Aver Dolore di, Dolersì di 
Gaudeo , es, visus sum Rallegrarsi di 
Laboro-, as, avi, atum Patire di 
” Mereo, es, ui | Attristarsi di 
Redundo, as, avi, atum Ridondare di 
Vaco, as, avi, atum . Esser prre: «di, Esser libero da 





(*) In vece dell'Ab/ativo talvolta il secondo termine del paragone si mette al caso 
medesimo che ba il primo termine, frapponendovi la Congiunzione Quan ( Che ), 
come Notior integritas vitae quam rei militaris labor (È più nota l'integrità della 
vita che la fatica dell'arte militare ); Ut mihi pejorem reditun quan abitun optares 
( Che avessi a desiderarmi un ritorno peggiore della partenza ). 

Che se il Comparativo fa l'ufficio di Partitivo, cioè tra le cose della delia 
specie serve a determinarne alcuna o alcune particolarmente, allora all'Ablativo si 
aggiunge la Preposizione Ex, o gli si sostituisce il Genitivo, come Minorem ex duo- 
bus liberis amisit, PI. c. 3 ( Perdette il minore dei due figli); Juniores patrum, 
Liv. (I più giovani tra i Senatori ). 

Circa agli Aggettivi si può osservare comunemente che se in Italiano essi reggono 
un Nome preceduto dalla Preposizione Di, in Latino vogliono comunemente il Ge- 
nitivo , eccetto quei pochi che abbiamo indicato amar piuttosto l’AMativo, Se in Ita- 
liano reggono un Nome preceduto dalla Preposizione A, in Latino vogliono il Da- 
tivo, eccetto quelli che abbiamo detto ammettere anche il Genitivo o l'Accusativo 
colla Preposizione Ad. Se in Italiano reggono un Nome preceduto dalla Preposizione 
Da, in Latino amano l'ANczivo colla Preposizione A 0 46, 


3o 
DEPONENTTI. 


Abutor, eris, usus sum , .: Abusare di - i 


Delector s aris, atus sum Dilettarsi di, Gen. 

Fruor, eris, itus sum. Godere di ei 
Fungor , eris, functus sum Adempiere, RERBBIANO It. 
Giorior, aris,.atus sura ‘.  Gloriarsi di 


‘ Innitor, eris, isus 0 nixus sum 


A iarsi a (*), Dat. 
Nitor ,. eris, nisus o nixus sur | Eb 0)» î 


Pascor , eris, pastus sum — Pascersi di 
Utor, eris, usus sum Servirsi di, Far uso di 
Vescor , eris Cibarsi di 


$ IV. Dell'Ablativo retto dai Verbi Transizivi s Ossia Transitivi del 4-° ordine. 


I seguenti Verbi Transitivi reggono, oltre l'Accusatzivo Paziente, anche un 
« Ablativo senza Preposizione in Latino ed il Genitivo in Italiano. 


ATTIVI. 


Cingo, is, inxi, inctum Cingere di 
Exuo , is, ui, utum Spogliare di 





(*) I Verbi Gaudére, Latari, Moerére e Dolére hanno frequentemente Î' Accusativo 
in vece dell' Ablarivo, come Nunc farit, tan gavisos homines suum dolorem, Cellio 
nelle epist. di Cic. ( Ora va nelle furie, che tanto gli uomini si sieno rallegrati del 
suo dolore); Leetar utrunque, Cic. in Vat. (Mi rallegro dell'una e dell'altra cosa); 
Meereo casum ejusmodî, Cic. epist. 2, ]. 14 (M'’attristo di un tal caso); Qui meu 
casum doluerust, Cic. (Che ebber dolore del mio caso ). È manifesto però che a 
questi Accusativi si sottintendono le Preposizioni 05 0 ‘Proprer (Per). Di fatto anche 
in Italiano potrebbe dirsi Sî sieno rallegrati pel suo dolores mi rallegro per l' una e 
per l altra cosa; m'attristo per un tal caso; ebber dolore pel mio caso. 

Trovansìi talora coll’ Accusativo anche Vesci, Fungi, Uti e Abuti, come Vesci 
absinthium , Plin. 1. 11, c. 37. Functus officium, Id. t. 11, c. 38. Quae volumus uti, 
Ter. Adel. act. 3. Operan abutitur, Plaut. Casin. Questi esempi però sono rari e 
possono riguardarsi come Ellenismi, intorno a cui veggasi Î' ultimo Articolo di questo 
Libro. 

Niti or si usa coll’ Ablativo senza land: come Harum utraque Macedonum 
euxiliis nitebatur (L'una e l'altra di queste era appoggiata al patrocinio de' Mace- 
doni ); ora con l' Ab/ativo e la Preposizione In, come Cujut in vita nitebatur salus 
civitatis, Cic. pro Mil. ( Sulla vita di cui era appoggiata la salvezza della città ). 

Innîti si costruisce ancora col Dativo, come Palae innixus Cincinnatus (Cincinnato 
àppoggiato alla stiva ); e con Î° Accusativo e Ja Preposizione In, come In Pansam 
fratrem innizus obiit, Plia. 1. 7, c. 53 ( Appoggiato sopra il fratello Pausa morì). 
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Impleo , es, evi, eun . — Empire di 
Induo, is, ui, utum Vestire di > 
. Munio, is, ivi, tum Munire di 
. Onero, as, avi, qum Caricare di 
Tego, is, exi, cum . Coprire di . 


Vestia , is, ivi, um. Veatire di, 


Cha 


DEPONENTI. 


Dignor, aris, atus sum . — —Degnare di, Ripntar degno di 
Remuneror, aris, atus sum Rimunerare di o con 
Anche questi Verbi sono moltissimi, e nella maggior parte all’Ablativo 
Latino corrisponde in Italiano il Nome colla Preposizione di (*). 
. Gì sone pure molti Verbi che, oltre all’Accusatico, hanno un 4blativo 
preceduto dalle Preposizioni 4 0 4b, E 0 Ex e De: ma di iaia ai PER 
lerà all’Articola: delle Preposizioni, 


_$ V. Dell''Ablativo retto dagli Avverbj. 


Ù 


Abbiamo veduto che gli Aoverbj derivati dagli Aggettivi hanno anch essi 
il lero Comparativo e il loro Superlativo. Ora gli Avverbj Comparativi reggono 
essi pure nn Ablativo senza Preposiziane, come Et ipse opinione celerius ven» 
turus esse dicitur (E dicesi ch'egli sia per venive più presto di cani che 
si crede), . |. 

Plus e Minus or reggono. l'Ablazivo , come Cave putes plus me quemquam 
cruciari , Cic. ad Att. ( Guarda di non credere che alcuno s’affanni più di 
me); ora hanno per corrispondente la Congiunzione Quam., clie spesso 
ancora sì sottintende, e lasciano il /Vome al caso che gli conviene seconde 
il rimanente del Discorso, come MHomini misero plus quingentos colaphos ine 
fregit mihi, Ter. Adel. Act. a, cioè plusquam (Diede a me pover’ nome 
più di cinquecento schiaffi ); Aberat corun acies paulo plus quingentos pas 
sus, Liv, Bell. Mac. ( Era lontano il loro esercito poco più di cinquecento 
passi, 0 che cinquecento passi ). 


aaa td) 


(*) In vece di Induere o Exuere aliquem re aliqua ( Vestire o spogliare alcuno di 
qualche cosa ) si trova anche Induere o Exuere aliquid alicui, nel qual casa ad Ir 
duere corrisponde in Italiano (Mettere indosso ), e ad Exuere (Togliere di dosso), 
come Nobis pia ac justa induerunt arina, Liv. 1. 3 (Pie e giuste armi ci hanno posto 
indosso ); Sapientia vanitatem exuit moribus, Sen. ep. 91 (La sapienza toglie a' costu- 
mi la leggerezza). — 

I Verbi Zinplere e Complere hanno qualche volta il Geritivojin vece dell'AMativo , 


come Ollam denariorum implere non potes, Cic. ep. 18, 1. 9 (Non puoi empire 
lalla di danari ). 
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$ VI. Dell’ Ablativo Assoluto. 


Quando in una Proposizione si vuol esprimere alcuna: cosa avvenuta o 
prima, o contemporaneamente, o dopo quella di cui si tratta, în vece di 
usare. un Verbo di Tempo Passato , o Presente, o Futuro, si usa ‘Spesso un 
Participio posto all’Ablativo ed accordato col Nome a cui appartiene ; così 
E, bello illato, ibi remanserunt (E, portatavi la guerra, rimasero o si fer- 
marono ivi; cioè avendovi portata, o dopo d’avervi portata, o portata che 
vi ebbero la guerra, ecc.); Sed ea nulla erat, repugnante honestate ‘( Ma 
essa era nulla, ripugnandovi I° onestà, cioè mentre le ripugnava I° onestà ); 
Tot gentibus vix viro parituris, simulat, etc. Fascodo tante nazioni per DE 
bidire appena ad n uomo, fiage, ecc. ). 

° In vece:di un Participio si usa qualche volta anche un ‘cinpli Agget- 
tivo, come Rem , auctore Aristide , repudiarunt ( Ripudiarono la cosa essen- 
done autore Aristide, cioè dietro l’ autorità o coll autorità di Aristide ( Quo 
tempore, duce Pelopida, exules Thebas occuparunt ( Nel qual tempo i ban- 
diti occuparono Tebe colla scorta di Pelopida , cioè essendo loro guida 
Sep )e: 

‘Tutti questi Ablativi, perchè sono indipendenti dalle altre parti‘ della 
Figposivioiei si chiamano Ablativi Assoluti. Sono retti anch'essi però comu- 
mémerite da una Preposizione sottiatesa: così Honestate repugnante equivale a 
Sub honestate repusnante (Sotto alla ripugnanza dell’ onestà ); Pelopida ducé 
equivale a Cum Pelopida duce ( Con Pelopida per guida o capitano ). 

| Nella:Lingua italiana si può dire che vi sia ‘sottintesa qualche Preposi- 
zione solamente quando il Participio o l° Aggettivo è vinito ad un Nome per- 
sonale -o ad.alcuno di quegli Aggettivi relativi che hanno una specie di 
Declinazione, dei quali in queste espressioni mon si usa la’ termiriazione 
retta, ma l’obliqua. Così a Morto lui potrebbe sottintendersi Dopo; ed a 
Me vivo si potrebbe sottintendere. Con. In tutti gli altri incontri il /Vome 
non è mai preceduto dal Segnarapporto corrispondente all’Ablativo dei ‘La- 
tini, ma è Soggetto di una Proposizione incidente elittica. quando vi è sot- 
tinteso Essendo, come sarebbe nell’ espressione: Entrato il nemico , fuggirono ; 
enèl Ossetio quando vi è sottinteso Avendo, come sarebbe in questa: 
Pietro, letta la lettera, esclamò. Pare quindi che si possa ragionevolmente 
asserire che nella Lingua italiana questa maniera di esprimere non si debba 
chiamare Ablativo Assoluto, quantunque si avvicini di molto a quella dei 
Latini. | | 

In Italiano poi è da avvertire che il Participio, o Gerundio, o Aggettivo 
posto elitticamente e corrispondeute all’ Ablativo Assoluto dei Latini .deve 
sempre esser messo. innanzi al Nome a cui appartiene. Perciò sarebbe 
improprietà di lingua se negli esempi sopra recati si dicesse La guerra- 
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portatavi , l'onestà ripugnando , in — vece: di dire Portatavi la usb , ripu- 
gnando l'onestà. 

Qualche volta si trova all’ Ablatipo Assoluto il solo Participio o Aggeztivo 
senza il Nome, come Quesito prius an Lycortas effugisset (Chiesto prima 
se Licorta si fosse salvato colla fuga; Incerto pra tenebris, quid aut peterent, 
aut-vitarent, foede interierunt, Liv. de Bell. Pun..l. 8 (Incerto essendo per 
le tenebre qual cosa dovessero o cercare o fuggire, bruttamente perirono); 
ma vi si ‘sottintende Hoc, cioè Hac re. ( Domandata questa cosa, incerto es- 
sendo ciò per le tenebre), ecc. 

Queste ‘maniere per altro in Latino si. trovano usate rarissime volte, 
Quando non c' è alcun Nome espresso col quale accordare il Participio © 
1° Aggettivo, il primo per ordinario si-cambia in un Soggiuntivo colla Con- 
giunzione Cum, e al secondo si unisce il Soggiuntivo del Verbo Esse, dicendo 
. per esempio Cum DERE in vece di SETA e Cum incertum esset in vece 

di Incerto. © 

In Italiano all’ opposto il .Participio si usa frequentemente sio; e ite 
I° Aggettivo si aggiunge il Gerundio Zssendo, come appare dai due nai 
testè arrecati. i 


APPENDICE» se 


D alcuni Vai di vario Uso e vario Sispiicao: 


td, 


DesipERARE rngl suo vero senso anche in ua significa ( Bramare o 
Desiderare.): ma tome non si desidera se non ciò che manca, così ‘spesso 
î Latini in luogo di dire che manca alcuna cosa, dicono che essa si desi- 
dera;- per esempio Mostri non amplius viginti sunt desiderati ( Di noi non 
mancarono 0 ‘perirono più di dial Neu quid sui COEIIEDE (E perchè 
a’ suoi nulla mancasse ). 

FasrIipIRE propriamente è Verbo Attivo Transitivo, e significa ( Aver a noja 
o Avere a schifo), come MNiun esuriens fastidis omnia preter pavonem, rhom- 
bumque? Hor. l. 1, Sat. 3 ( Allorchè sei affamato, hai tu forse a schifo ogni 
cosa faor del pavone e del rombo? ). Tuttavolta in qualche esempio si trova 
anche adoperato alla maniera de’ Neutri coll’ Ablativo o col Genitivo nel sì- 
gizificato di Annojarsi o Infastidirsi, come Recte factis supe fastidiunt, Cic. 
pro Mil. (Delle cose rettamente operate sovente prendon noja o fastidio ); 
Fastidit:mei, Plaut. Aul. a. 4 (Di me si annioja). 

CaPzaz nel senso proprio significa ( Prendere o Pigliare), come Cartha- 
ginem novam cepit*( Prese Cartagine nuova): ma si usa ancora nel Signifi- 
‘cato di (Comprendere o Contenere ), cioè ( Prender dentro di sè ), come 


Ut victoriam suam Roma non caperet (Di modo che Roma non conteneva la 
sua Vittoria ). 
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.«Facenz già si è detto che significa ( Fare e Stimare). Or qui bonique 
facere, o aqui boni facere valgono (Prendere in buona parte, cioè Stimare 
o Aver per giusto e per buono), come Zquidem istuc, Chreme, aqui boni- 
que fucio, Ter. Heaut. 4 (Io certo, a Cremete, cotesto il prendo ip haona 
parte); Tranquillissimus animus meus totura istuc aqui boni facit, Cie. ad Att, 
1. 7, ep. 7 (1 tranquillissimo animo mio prende tutta cotesto ig. Duane 
paste ). 

ConsorLzre aliquem è Attivo Transitivo, e vale ossida o Chieder 
consiglio ), come Hoc ostento turbatus Catonem consuluit ( Turhato da questa 
prodigie consultò Catone ); . Consulere alicui è Neutro Intransitivo, e val (Prov- 
vedere), come Quod patrie male consuleret (Perchè provvedeva male alla 
patria); Boni consulere vuol dire (Prendere in buona parte), come Hoc 
munus rogo bani consulas (Ti prego di prendere questo regalo in buona parte). 
‘ “Haszzz riprm alicui significa ( Aver fede o Credere), came Sic vivam pl 
ut nemo istis habeat fidem (Viverò in maniera che niuno crederà a costo- 
ro); Prestare fidem vale ( Mantenere la fede o la parola), came. Quod 
amîcitie fidem non prestitisset ( Perchè non sveva mantenuta la parola al- 
l’amicizia, cioè all'amico ). 

AczRE GRATIAS alicui significa semplicemente (Render grazie o Ringra- 
ziare ); Haberc gratias ( Serbar gratitudine ); Referre gratiam (Rendere il 
contraccambio ), come Suis egit gratias (Ringraziò i suoi ); Habendam For- 
tune gratiam (Doversi serbar gratitudine alla Fortuna ); Ve ingratus in re- 
ferenda gratia videretur ( Per non sembrare ingrato nel rendere il contrac- 
cambio ). . LUI 

. Coxmonare aliquid lio e Dars aliqud alicui mutuum valgono amendue 
{Dar qualche cosa ia prestito ad alcuno ); ma con questa differenza che 
ove debbasi restituire la medesima cosa, per esempio Veste, Cavallo, Casa 
ecc., si adopera il prime, come dit se cuidam @des maximas ad nuptias 
commodasse, Ad Heren. 4 (Dice di aver prestato 3 certuno per le nozze 
ina casa grandissima ).; ove non debbasi restituire la cosa medesima, ma 
altra equivalente, come Frumento, Danaro, ecc., più comunemente s’adopera 
i secondo, per esempiò Cui masnam dedimus pecuniam mutuam, Cic. ad Att, 
I. :1, ep. 3 (A ‘cui pgbbiamo prestato molto danaro). Trovasi usato però 
Ma questo senso medesimo anche il primo, come Quum peteret quem com- 
modasse panem contenderet (Chiedendole quel pane che sostenea d’ sibi 
prestato ). 

PeTERE significa (Chiedere), ma Petere aliquem vnol dire ( Prendere di 
nira alcuno), come Athenienses maxime peti dicebantur, etc. (Si dieeva che 
erano presi di mira specialmente gli Ateniesi, ecc. ), e etere locun vale 
(Aadare, Avyiarsi ad un luogo), come Zomam petchat (Agdava o’ 8: ay- 
viava a Roma), 
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. JuszREx ( Comandare ) presso Cesare trovasi col Dativo, come Militibus suis 
jussit, ne qui torum violarentur,, De Bel. .civ. 1. 3 ( Comandò a’suoi soldati 
che niuno di quelli fosse molestato): più comunemente pero quando al Da- 
tivo si voglia mettere la Persona a cui si comanda, si adoperano i Verbi 
Pracipere o Imperare. AI incontro il Verbo: Jubere si trova frequentemente 
con un Accusativo di Persona e un Indefinito o espresso o sottinteso, come 
Quem rex capere quinquaginta talenta jussit (Cui il. re ordinò di accettare 
cinquanta talenti); Albanos Romam transire jussit (Ordinò o comandò agli 
Albani di passare a Roma). Spesso ancora si trova con.ua Accusatvo espri- 
mente la cosa comandata, come Lex jubet ca que fucienda sunt, Cic, 1 de 
Leg. (La legge cornanda quelle cose che son da farsi); ed ha pur so- 
vente il significato di (Stabilire e Creare), come . Zi provinciam Numidiam 
populus jussit (Il popolo gli assegnò per provincia la Numidia); Quantaque 
gi rogationem jusserit (E con quanta violenza abbia decretata la domanda). 
. SOLVERE propriamente significa (Sciogliere o Slegare );: ma si usa anche 
‘nel senso di (Sborsare o Pagare), e allora il prezzò che si paga mettesi 
all’ Accusativo, e il nome della cosà per cui.si paga all’Ablativo: colla. Pre- 
posizione Pro, come Militibus -pecuniam pro his rebus solvit, Ces. de. Bel..civ. 
( Pagò a’ soldati il danaro per queste cose). Si 
: Rscipere aliquid semplicemente significa (Ricevere o Ripigliare); ma Re- 
cipere aliquid alicui' vuol dire .(Obbligarsi o Dar parola ad alcuno di qualclie 

cosa), come Id quod ei recepi ( Ciò di che gli ho. data parolm). 
“’InrEReEDERS, oltie al proprio significato, clie vale (Esser iframmezzo), 
richiede o due Accusativi retti dalla, Preposizione Zrnter, come Silvarum, que 
iter eos. et: Ariovistum intercederent,. Ces. de Bel. Gal. ]. è (Delle selve 
che: erano: fra loro. ed. Ariovisto ) 3 -o-un Daticto eun Ablativo retto dalla 
Preposizione Cum, per esempio. Cum familia Titurnia necessitudo mihi inter» 
cedit vetus ( Passa tra me e la famiglia Titurnia. antica amieizia ): significa 
ancora (Opporsi), e allora vuole un Dativo, come Meaque. sententia P. Ti- 
tius intercessit , Gie. 10 Fam. .( E al mio: parere Publio Tizio s’ oppose}; 
e vale anche :(. Far sicurtà per. alcuna )., come Intercessisse. se pro iis, Cic. 

ad Att. I. 6, ep. 1 ( Aver luì fatto sicurtà per essi),., Dia 
IncumBzRE nel senso di ( Appoggiarsi ‘0 Abbasdonshi sopra di qualche 
cosa ) vuole il Dativo, come Ajar incubuit ‘gladio, Lib. 1:ad Heren. ( Ajace 
sì abbandonò sulla spada ); quando sigaifica ( Attendere a qualche cosa ) 
vuole l’Accusativo colla Preposizione In o Ad, come Quun statuarios in id 
incumbere videret (Vedendo che'gli scultori attendevanò a ciò ); In id.stu- 
dium , in quo estis, incumbite, Cic. 1 de Orat. ( Attendete a ‘quello studio 
in eui siete ). In questo senso . però si trovano più frequentemente usati 
Operam dare e Operam navare con ‘un Dativo. o ,con: un Accusativo retto 


dalla Preposizione In, come Z palestra dare -operam cepit ( Ed incominciò 
Gram. P. LI. 3 
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ad attendere alla palestra ); In quam exercitationem nos studiose operam 
dedimus, Cic. Tusc. 1 (Al quale esercizio noi abbiamo Atteso diligen- 
temente ). 
+ VacaRE si usa anch'esso con un Datico in significato di (Attendere), 
come Aut etiam corpori vacat (O attende anche al corpo); ma si usa an- 
cora con un 4blativo, e allora vale (Esser privo o Esser libero), come 
A meritis ejus pars mihi nulla vacat ( Niuna parte della mia vita fu priva 
de’.suoi beneficj ). 

LaBoRARE preso assolutamente vuol dire ( Affaticarsi o Affiggersi), come 
Quod cupide laborasset, ut justus appellaretur ( Perchè ansiosamente si fosse 
affaticato per esser detto il giusto )3 Qua cogitatio si non incidisset, non 
laborarem , Cic..16. Fam. ( Se cadato non mi fosse un tal pensiero, non 
mi -affliggerei ).. 

Laborare re aliqua significa ( Patir difetto o molestia d’alcuna cosa ), 
come Regrediens fame et pestilentia laboravit ( Retrocedendo ebbe a soffrire 
fame e pestilenza );- Atticus oculis laborabat, Cic. ( Attico pativa mal d’oc- . 
chi )::e spesso in Cicerone all’Ablativo si trova aggiunta la Preposizione Er, 
come .Quod.ex pedibus laborabat .( Perchè pativa male di piedi). Qualche 
esempio ci ha pure ia cui laborare è usato attivamente in senso di lavo- 
rare, come Arte laboratae vestes, Virg. En. 1 ( Vesti lavorate con arte); 
Et nobis et equis. lethum commune laboras,. Sil. l. 16 (È a noi e a' cavalli 
lavori o apptesti. una morte comune ). 

.»PericLIrasi oe significa ( Pericolare o Correr pericolo ), e allora è In- 
transitivo, e si costruisce coll’Ablativo, come Periclitatur capite Sotades no- 
ste, Mart. 1. 6 (Il nostro Sotade corre pericolo detia testa ); or vale 
( Sperimentare ), e come Transitivo regge l’Accusativo., per esempio Omnia 
eircumsperit Quintius, omnia periclitatus est, Cic. pro Quint. ( Quinazio os- 
servò tutto d’ogni intorno, tutto sperimentò ). - 

.* NuBERE propriamente significa ( Coprire o Velare a guisa di nubi ); ma 
perchè le giovani spose presso i Romani, quando andavano a marito, co- 
privausi il capo, perciò nubere alicui ,. cioè nubere se alicui, fu da essi ado- 
perato nel senso di (.Maritarsi ), came Namque Anicia nupserat M. Servio 
( Imperciocche Anicia si era sposata a M. Servio ), e Soror Attici nupta 
Q. T. Ciceroni.( La sorella di Attico maritatasi a Q. T. Cicerone ); « tro- 
vasi anche con l’Ablativo e la Preposizione Cwn, per esempio Quocum esset 
nupta Regis Armeniorum soror, Cic. 1. 15. Fam. ep. 3 ( Con cui si fosse 
maritata la sorella del Re degli Armeni ). Impropriamente . fu usato da ta- 
luno anche nel senso di (Prender moglie), come Nubi amicus, Juv. Sat. a 
(L°amico prende moglie ); nel qual senso i Latini più propriamente usa- 
vano Uxrorem ducere (Menar moglie), come Hic urorem nunquam duzit 
( Questi non prese mai moglie ). 
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Paossqui ( Proseguire o Seguitare ) prende varj significati secondo i varj 
Ablativi con cui suole spesso accompagnarsi, così Amore aut odio prosequi 
vale ( Amare o Odiare ); Prosequi beneficiis ( Beneficare); Prosequi pramiis 
( Premiare ); Prosequi honore ( Onorare ), ecc., come Moderationemque ejus 
debita laude prosecutus est (E diede alla moderazione di lui la dovuta lode). 
Significati però che tatti corrispondono al significato suo primitivo, tioà 
( Seguitare alcuno coll’ amore o cell’ odio, coi beneficj, coi premj, coll’omore, 
colla lode ). 

Pancera e IcwoscerE alicui significano (Perdonare ad alcuno ), come 
Neque homini, neque fera quam conspexrerint parcunt ( Perdonane nè ad uomo; 
nè a fiera ch'abbian veduta ); ibi ignosco ( Ti perdono); se vuolsi espri- 
mere la cosa che si perdona, e in grazia di chi, si usano i- Verbi Condo- 
nare o Remittere, come Rogantes, ut injuriam oblivisceretur, sibique condonaret 
( Pregandolo di scordarsi dell’ ingiuria e di condonarla a loro). 

SrupzRE, oltre al significato -già accennato di (Studiare o Attendere a 
qualche cosa ), vate anche (Seguire il partito d’alcuno ), come Megesaretus 
pompejanis rebus studebat (Egesareto seguiva il partito dj Pompeo); e usato 
assolutamente significa ancora ‘(Bramare e Procurare), come Defendere ma- 
gis, quam ampliare provincias studebat ( Procurava più di difendere che di 
ingrandire le provincie ); Civemque facere studebant ( E bramavano di farlo 
cittadino ). 

‘Auscurrare aliquem vuol dire ( Ascoltare sic) , € PRA alicui (Dar 
retta o Ubbidire ad alcuno ), come Pamphilum ne dadjuven , an auscultem 
seni? Ter. Andre. 1. 3. 4 (Ho io ad ajutar Panfilo, o a dar retta al vec- 
chio?). Ia questo senso sì adopera anche Dicto audientem esse alicui, come 
Ue Sava Tullio dicto audientes essent ( Che ubbidissero a Sere Tullio ). 


ARTICOLO VII 
Dei Verbi Passivi 


Allorchè un Verbo si cangia ‘di Attivo in Passico, l’Accusativo Paziente 
diventa Soggetto della Propasizione, e per conseguenza Nominativo, e ìil /Vo- 
minativo Agente sì cangia in Ablativo colla Preposizione 4 o Ab se è di 
Persona, e senza se è di Cosa: così la Proposizione Attiva Alexander vicit 
Darium ( Alessandro vinse Dario) si farà Passiva dicendo Darius ab Alexan- 
dro victus est ( Dario fa vinto da Alessandro ) (*). 





(*) In Italiano in vece della Preposizione Da si usa talvolta la Preposizione Per, 
come (Ettore per Achille fu ucci 80 ). 

Questa medesima Preposizione si trova usata anche in Latino in vece di Ao Ab ma 
più di raro , come Factus deinde per filiam certior ( Dipoi reso consapevole dalla figlia ). 
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Tutti i Verbi Transitivi in Italiano si possono far Passivi. . 

‘ In Latino Passici si faano soltanto i Transitivi Attivi. nia 

I Transitivi Deponenti hanno bensì la Terminazione Passiva, ma Ù Signi- 
ficato' sempre Attivo. Si troverà hene adunque Mos Deum precamur ( Noi 
preghiamo Dio ); ma' non si troverà Deus a nobis precatur, come sì trova 
in Italiano (Iddio si prega da noi). Perciò seal Verbo di una Praposizione 
passiva italiana corrisponderà in- Latino solamente un Verbo Intransitivo , 
DORIA di tradurla bisognerà volgerla di Passiva in Attiva. 

°. ‘Ci sono .solamente alcuni pochi Werbi che colla Terminazione Passiva or 
hanno il. Significato «tivo, ‘ed ora il Passico, come si è giù niosca accen- 
nato y e che perciò si chiamano Comuni. Questi sono: . .. e 


‘ Depopulari - . +: » + Saccheggiare, ed Esser ea 
-;.* Hortari è da ‘ Esortare, ed Esser esortato... 
Aspernari ©’ ‘ Disprezzare, ed Esser disprezzato. 
1 .Dimetiri Misurare, ed Esser misuratoi ... i 
‘Dignari >». . Riputar degno, ed Esser riputato. densa 


Come Ab amicis hortatur, Var. (Viene esortato dagli amici); Qui est pauper 
aspernatur , Cic. ( Chi è povero è disprezzato); Omnis ora maritina ab 
Acheis depopulata erat, Liv. (Tutta la spiaggia marittima dagli Achei era 
stata saccheggiata ); Zecto non indignanda saligno ( Da non essere credute 
indegne d’ un letto di salice ): Si Dorici generis erunt columne, dimetiantur 
earum altitudines, Vite. I. 5,09 (Se le colonne saran del genere Dorico , 
si misurino le loro altezze ). (*). —. | | o dp 





Qualche volta ancora in vece dell’ Ablativo si trova usato il Dativo, come Divitis 
audita est cui non opulentia Craesi! Da chi non fu udita l'opulenza del ricco Creso! ). 
Anche cogli Aggettivi che hanno la terminazione del Participio Passivo I° Ablatipo 
spesse volte si cangia in Dativo, come Regnataque terra Philippo (Ed il paese in cui 
regnò Filippo ); Perspecta mihi jamdiu benevolentia tua, Cic. ( La tua benevolenza 
da me conosciuta od a me nota già da gran tempo). Si usa però egualmente anche 
l’ Ablativo, come Archimedis ego . . ignoratam tb Sitacusanis , Indagavi sepulerum 
(Io ritrovai il sepolcro di Archimede ignorato dai Siracusani ). 
(*) Trovasi ancora oc restiterat etiam, ut a te fictis aggrederer donis, Cic. ( Duno 
ancora era rimasto, che fossi da te assalito con finti dom); O domus antiqua, quar 
dispari domino dominaris! Cic. 1. Of. (O antica casa, da quanto dissomigliante pa- 
drone sei signoreggiata! ); Uno maleficio scelera omnia complexa esse videntur, Cic. 
pro Sex. Rosc. (In un solo misfatto sembrano abbracciate o comprese tutte le scel- 
leraggini ); Dilargitis proscriptorum bonis, Sallust. ( Dispensati i beni de' proscritti ); 
Amicun ab ipso per tot casus expertum, Liv. ( Amico -da lui in tante vicende speri- 
mentato ). i 
+ Ma generalmente siccome rari sono gli esempi in cui questi Verbi si trovino usati 
In significato passivo, così in un tale significato sono da usare assai parcamente. 
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I Verbi Intransitivi così in Italiano, come in Latina non-sì fanno Passivi 
che nella:‘terza Persona Singolare, come Itur, Wenitur (si Va, si Viene). 

In Italiano. però conyien eccettuare quelli che all’ Indefinito hanno con- 
giunto il si, come Rallegrarsi, Rattristarsi, ecc.; poichè Coen bene ( Molti 
si rallegrano o si rattristano ), ma non già a molti sì si re legraa si si 
rattrista ). "ag , ie ; 

. In Latino. parimente conviene eccettuare i Ferbi Deponenti, che, o siano 
Transitivi o- ti non. si. fan mai Passivi nemmeno nella terza Per- 
sona (1). i 

I cambiamenti di Cis; che si fanno velista un Ferbo d''Attivo in Pas- 
. sito, sano solamente . gli. accennati di sopra, cioè dell’ Accusativo Paziente 
Oggetto in Nominativo, e del Nominativo Agente Soggetto in Ablativo. Gli al- 
tri rimangono al.-loro luogo. Così dove dice Cic. Qui cum esset a Gn. Pom- 
pejo sententiam rogatus (Il quale essendo da Gneo Pompeo richiesto: del suo 
parere ), il Nome Sententiam, che è retto, come si è già accennato, dalla 
Preposizione Circa. sottintesa, rimane all’ Accusativo, come sarebbe nella Pro- 
posizioue Attiva : Quem cum Gneus Pompejus sententiam rogasset (‘ Cui avendo 
Gneo, Pompeo richiesto del suo parere ). 

Osservazioni intorno, al Verbo Esse. se 


Il Verbo Esse il più delle volte non ha che il Soggetto e TAaribuo, come 
Ulysses fuit prudens ( Ulisse fu prudente ). 

Dove si noti che quello che fa l’ufficio dell’Attributo, in vece di essere 
un Aggettivo, spesse volte è un altro ome, come Nam et hic est Alexander 
( Poichè anche questi è Alessandro ) (2). 

Talvolta però è accompagnato da un Genitivo, e questo ora significa 
Proprietà o Appartenenza, come Toga fili mei est ( È la veste del figliuol 





(1) In Latino trovansi tre Verbi che colla terminazione attiva hanno il significato 
passivo. Questi sono Vapulare (Esser battuto ), Venire (Esser venduto ), che equi- 
vale a Venum ire ( Andare in vendita), e Zicere ( Esser prezzato all'incanto ). Un 
quarto vi si può aggiungere, che è Fieri (Esser fatto ), il quale, come si è accen- 
nato alla pag. 58 dell’Introduzione, nell’ Indefinito e nei Tempi Passati, Trapassati 
e Passato Futuro degli altri modi ha bene la terminazione passiva, ma nei Presenti, 
negl’Imperfetti e nel Futuro l’ha attiva. Ecco di tutti un esempio : Ego vapulando, 
ille verberando usque, ambo defessi sunus, Terent. (Io coll’ esser battuto, quegli 
col battere continuamente, ambo ci siamo stancati ); Auctio fiet. . . venibunt servi, 
supellex , fundi , cedes, omnia, venibunt quiqui licebunt proesenti pecunia, Plaut. (Si 
farà l'incanto . . . si venderanno i servi, la suppellettile, i fondi, le case, tutto; 
si venderanno tutti quelli che saranno prezzati col danaro alla mano ). 

(2) Veggasi intorno a ciò quello che si è detto nell Introduzione a pag. 65. 
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mio ), ed allora al Genitito si sottintende il Nome Res (Cosa), o Pars 
( Parte ), ecc., cioè Toga est res filiimei (La veste è cosa del figliuol mio). 

Ora significa Ufficio o Dovere, come Frat Majestatis P. R. prohibère inju- 
riam ( Era dovere del P. R. l’impedire l’insulto ), e allora si sottintende 
-Munus (Dovere ), cioè Munus erat Majestatis etc. i 

Coi Nomi Personali però in vece del Genitivo s adopera il Possessivo Neutro, 
sottintendendo sempre Munus, come Tuum est hisce rebus consulere, Cic., 
cioè Munus tuum est etc. (È tuo dovere il provvedere a queste cose ). 

Questo Verbo sì trova pure alcuna volta con due Dativi, l'uno dei quali 
sì ritiene anche in ltaliano, l’altro si cambia in Genitivo, sottintendendo 
Cagione , come Mihi probro est patria, tu patria (La patria è di disonore a 
me, tu ad essa, cioè cagione di disonore ). 

Più spesso trovasi’ con un solo Dativo, e allora in Italiano gli si sosti- 
tuisce il Verbo Avere, diventando il Datiro Soggetto della TS come 
His tantus erat dolor ( Essi n° aveano sì gran: dolore ). 

Finalmente alcuna volta trovasi con un 4blativo, cui si settintende la 
Preposizione Cum, alla quale in Italiano si sostituisce o la corrispondente 
con, o la Preposizione di, come Quamelato animo est Theramenes (Di quanto 
sublime spirito è Teramene ). Nel qual senso però si trova usato anche il 
Genitivo, come Facilitatis tanta fuit, et liberalitatis , ut etc. a di genti- 
lezza e liberalità sì grande, che ecc. ). ) 


PELI SECONDO SEMESTRE. 








ARTICOLO VIII. 
De Participj e de' Verbi Participiali. 


I Particip), siccome abbiamo già avvertito, reggono anch’ essi i medesimi 
Nomi come i Verbi da cui derivano (*). 

. Quindi Homo nature obediens homini nocere non potest, Cic. Off. (L° uomo 
ùbbidiente o che ubbidisce alla natura non può nuocere ad un altro uomo); 
Potitus tota regione quam petierat (-Impadronitosi di tutto il paese che 
aveva avuto di mira ); Cui poculum tradituri sint solent nominare ( Sogliono 
chiamare per nome quello cui sono: per consegnare la tazza ); Porus ab 
Alexandro victus et captus ( Poro vinto e fatto prigioniero da Alessandro ); 
Hoc pracipienda lectoribus videntur (Sembra che si debbano avvertire i let- 
tori di queste cose ). 

‘Questo Participio in dum unito al Verbo Zsse si usa frequentemente an- 
cora coi Verbi Neutri e coi Deponenti, e allora si chiama Verbo Participiale. 
Esso esprime propriamente dovere o necessità di fare alcuna cosa, e il 
Nome di quello da cui la cosa si deve fare in Italiano si accompagna 
colla Preposizione Da, ma in Latino suol porsi più comunemente al Datiso , 
come Socrates dixit sibi post tertium diem esse moriendum'’ ( Socrate disse 
che doveva morire dopo il terzo giorno ). 

Coi Verbi Attivi si trova qualche volta questo medesimo Participiale in 
dum accompagnato da un Accusativo Paziente, come Zternas quoniam poenas 
in morte timendum, Lucr. 1. 1 ( Poichè nella morte convien temere le pene 
eterne ). Più comunemente però si dice Poene timende sunt; vale a dire la 
Proposizione si volta di Attivo in Passivo, ponendo l’Accusativo Paziente al 





(*) La ragione è pur chiarissima, poichè ne' Verbi quello propriamente che regge 
i Nomi è Vl’ Attributo che in loro si contiene; e l’Attributo non è altro che il me- 
desimo Participio. Di fatto l Attributo di Proficircor ( Vo), Proficiscebar (Andava) è 
il Participio Presente Proficiscens ; poichè ‘Proficiscor equivale a sum Proficiscens, ‘ 
Proficiscebar a eram Proficiscens ; parimente l' Attributo di Profectus sum (Sono an- 
dato ), Frofecturus sum (Sono per audare ) sono i medesimi Participj Passato e 
Futuro Profectus e Profecturus. Lo stessa dicasi de’ Participj Attivi Amans, Lrsens ecc., 
e dei Passivi Amcrus, Lectus e Amandus, Legendus. 

Per la medesima ragione auche in Italiano i Partieipj Presente e Passato, e i 
Gerundj che in loro vece e’ adoperano, reggono gli stessi Nomi cui reggono i loro 


Verbo, 
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Nominativo, e accordando con lai il Verbo Participiale. Così Cic. Ut religio 
propaganda est, sic superstitionis stirpes eJicienda (Siccome dobbiamo propa- 
gare la religione, così dobbiamo estirpare la superstizione ). 

Abbiamo detto altrove che i Verbi Deponenti non si possono far Passivi. 
I Deponenti Transitivi però, vale a dire quei che reggono un Accusativo, 
quando sono Participiali si fanno anch’ essi Passivi, come /aturam ceternam 
admirandam hominum generi ( La natura eterna da ammirarsi dal genere 
umano ); In adeundis periculis consuetudo imitanda medicorum est, Cic. O$. 1 
( Nell’ incontrare i pericoli si deve imitare il costume de’ medici ) (*). 


ARTICOLO IX. 
Osservazioni intorno ai Nomi retti dalle Preposizioni. 


Noi abbiamo già annoverate altrove le Preposizioni, e le abbiamo altresì 
distribuite secondo i loro Casi, Restano soltanto a farsi alcune osservazioni 
intorno ad alcune di esse. 


AD x IN. | n - 


L’Accusativo colle Preposizioni Ad e In si adopera principalmente quando 
sì tratta di movimento o reale o figurato verso di qualche luogo o di qualche 
cosa, come Qui me ad hanc dignitatem perduxit (Il quale mi ha innalzato a 
questo grado ); In Italiam pervenimus, Cic. ( Siamo giunti in Italia), dove 





(*) Lo stesso trovasi pur usato qualche volta coi Participiali dei Verbi Uri, Abusi, 
Frui, Carcere, Peenitere e Pigére. Eccone gli esempi; Quod illa cetas magis ad hoec 
utenda idonea est, Ter. Heaut. (Poichè quell'età è più adattata a usar queste cose); 
His se abutendum permisit, Svet. in Gal. c. 14 ( A questi si abbandonò, perchè di 
lui abusassero ); Fruenda etiam est sapientia, Cic. t de Fin. (È da godersi anche 
la sapienza); Vir mihi carendus, Ovid. ep. 1 ( Uomo per me da starne privo); 
Pertulit et tanto multa pudenda viro ( E sopportò molte cose vergognose per un sì 
grand’ uomo ); Nulla parte pigendus erit, Ovid. ep. 7 (Ia niuna parte sarà da averne 
ripcrescimento ). La ragione di quest'uso è forse perchè anche i suddetti Verbi an- 
ticamente reggevano un Accusativo alla maniera dei Transitivi, come in fatti trovia- 
mo in Plauto Cure. Id quod amo, careo ( Son privo di quel che amo). 

Comunemente però cogl’Intransitivi e Neutri e Deponenti non si usa che il Par- 
ticipiale indeclinabile in dun, e i Nomi.retti da essi pongonsi ai casi cui sogliono 
reggere gli stessi Verbi, come Tuo. tibi judicio est utendum, Cic. Tusc. 2 (Da te 
si deve far uso del tuo giudizio, o'tu devi far uso del tuo giudizio ). 

Anche i Participiali Transitivi, se. reggono qualche altro Nome. oltre a quello che 
diventa Saggetto della Proposizione, lo vogliono a quel caso che richiede il Verbo 
da cui derivano, come Gerendus est tibi mos adolescentibus, Cic. 1 de. Or. (Da te 
si deve far a modo dei giovanetti, o si due condiscendere ai giovanetti )) - 
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il primo Verbo Perdurit ‘esprime un :moto fignrate, perchè gli onori. non 
sono un luogo reale a-cui si possa arrivare; e il secondo Pervenimus espri- 
me un nioto reale, perchè 1° Italia è veramente un luogo. 

‘Quì però si osservi  primieramente che tanto :in Latino, quanto in. Ita- 
liano.. la Preposizione In ‘si usa principalmente quando si vuol esprimere 
andar dentro ad un luogo;'e la Preposizione Ad (A) quando .vuolsi espri- 
mere soltanto andar: verso questo luogo ; così Ire in urbem (Andare in 
città .) significa andar dentro alla città,. e Ire ad. urbem (Andare alla SISI 
vuol dire semplicemente andare alla volta della città. 

: Secondo. Che i: Nomi proprj. di Citta’, CASTELLI e VILLACCI, e i Nomi 
Domus:( Casa ) e Aus ( Villa) comunemente si usano senza le suddette 
Preposizioni, come Leucadem venirius ( Venimmo a Leucade); Quum. rever- 
teretur ‘Capuam ( Ritornandosene a Capua); Domuwmn victor reversus est (Ri- 
tornò in: patria vincitore ); £us ibo, Ter. ( Andrò in villa) (1). 

. All’opposto coi Nomi proprj di IsoLE se non appartengono anche alla 
città capîtale, di Provincie e di REGNI le suddette Preposizioni comune- 
mente s’aggiungono, come nell’ esempio succitato In Jealiam pervenimus (2). 

Terzo. Che le suddette Preposizioni si ommettono comunemente snche 
cogli altri Vomi quando siano ‘già comprese nel Verbo esprimente il moto’, 
come Adiit regem ( Andò dal re ); Zum adscenderat gradum ( Era sceso a 
quel grado ) (3). 

«La Picpolizioe Ad si adopera ancora. insulto si vuol esprimere il FINE 
a cui una cosa è diretta, come Ad hunc interficiendum talem iniit rationem - 
( Per ucciderlo trovò questo modo ); Quid ad jus equande libertatis magis 

ax? (Qual cosa più efficace pel dritto di render ‘eguale la libertà? ) (4). 





(1) Abbiamo detto comunemente, perchè varie volte si trovano usati anch’ essi colla 
Prep., come Ad Aliziam accesseramus ( Ci eravamo accostati ad Alisia ); Ad Hydruntem 
pervenimus ( Giugnemmo ad Idrunto ). Ordinariamente però questa Prep. vi si ag- 
giunge piuttosto quando si vuol esprimere l accostarsi ad una città, che l’arrivarvi, 
come nel primo esempio; sicchè il secondo significa piuttosto ( Arrivammo presso 
ad Idronto ), e in questo caso la Preposizione Ad si premette al nome della città 
‘anche quando il Verbo. esprime dimora, non moto, come Angulus qui .est ad Can- 
tium (L'angolo che è a Canzo), cioè ( innanzi a Casino o presso Canzo ). 

(2) Qualche volta però anche con questi si trovano omesse, come Ibitis. Italian, 
Virg. ( Andrete in Italia ); Mavigare Cyprun, .Liv. ( Navigare alla volta di Cipro ). 

(3) Talvolta però vi si aggiungono ciò non ostante, come Graccumtin insidias in- 
ductum sustulit ( Tolse di vita Gracco trattolo nelle insidie ); In qua inerat splieree 
figura (In cui v'era la sai di una sfera); Ex acie excesserunt (Si ritirarono 
dal campo ). 

(4).Questa è la ragione per cui gli Aggettivi ii Lia; VO ecc, 
sogliono reggere, come abbiamo veduto, un Accusativo con questa Preposizione, . 
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La Preposizione In si usa frequentemente in vece di Contra ( Contro o 
Contra) e di Erga ( Verso); e anche in questi casì regge l'Accusativo, 
come Qui in eum fuerat teterrimus (UH quale contro di lui era stato crude- 
lissimo ); ‘In matrem suam unice pius (Pietoso unicamente verso la madre ). 

All'incontro quando indica .il Luoco o lo STATO a la ConpizioneE in cui 
uno si trova, essa vuol l’Ablatico, come Dixit in concione ( Disse nell’adu- 
nanza ); Quum in sententia permaneret ( Stando fermo. nel suo parere )} 
Spem in Curio habeo (Ho speranza in Corio); Carthago in Africa (In Afcica 
Cartagine ). 

‘Anche quì però i Nomi proprj di Crrra', CastELLI e VILLAGGI dio 
una eccezione. Se sono della prima © della seconda Declinazione e del Nur 
mero Singolare, in vece dell’Ablativo colla Preposizione In amano piuttosto 
il Genitico, cui si sottintende In Urbe o in Pago, ecc., come Fuimus Tyrei 
(Fummo in Tireo); Multa Rome geruntur (In Roma si fanno molte cose), 
cioè In Urbe Rome. Se sono Plurali o della terza Declinazione, ordinaria- 
mente si mettono all’Ablutivo senza Preposizione, come Lex erat Athenis (In 
Atene v'era una legge); Liberis Trezene depositis (Lasciati i figli in Trezene)}. 

Allo stesso modo Rure o Ruri (In villa ) si -usa senza Preposiziene, e 
Humi (In terra), Domi (In casa), Militio (Nella milizia), Zelli (In 
guerra ) si usano al Genitivo, come Ruri iter ingressus (Avendo incominciato 
il viaggio nella villa); Z: modo humi residebat (Ed ora si sdrajava sul 
suelo ); Ue domi militieque Polybium, Panetiumque secum habuerit ( Che tenne 
seco Polibio e Panezio e in casa e al campo); Post ingentem gloriam belli 
domique queesitam ( Dopo d'’essersi acquistata gloria grande iu guerra ed in 
pace ); Quibuscumque rebus vel .Domi vel Belli poterunt, Cic. (In qualunque 
cosa potranno, o in Casa, cioè in Pace, o in Guerra) (1). 

I Nomi che esprimono Tempo ricusano anch'essi per ordinario la Pre- 
posizione In, come NMocte illa et die postero in Italiam pervenimus (In quella 
notte e nel seguente giorno giugnemmo in Italia ) (2). | 





(1) Non mancano però esempi dove così questi Nomi, come quelli di Città, 
Castelli e Villaggi si trovano con l’Ablativo e ia Preposizione In; tali sono Postear 
quam mecum in bello fuit, Cic. ep, 55, 1. 13 (Dopochè fu meco ‘in guerra); Cum 
in-domo Ceesaris fucrit , Cic. ad Att. ep. 7, l. 3 ( Essendo stato nella casa di Ce- 
asre ); Ja Nea oppido Troadis, Plin. 1. a (In Nea città della Troade ). 

All'incontro ci ha qualche esempio di nomi di Paesi'o d'Isole usati al Genitivo , 
come Cesar cum audisset Pompejum Cypri visum, Cas. Bel. civ. 1. 3 ( Cesare avendo 
inteso che Pompeo si era veduto in Cipro), perchè Cyprus era Nome comune 
all'Isola ed alla Città da cui trasse il nome l'isola. 

(2) Cornelio Nepote però disse ancora Z/oc in tempore nulla civitas gadii 
auxilio fuit (In quel tespo niuna città.recò soccorso agli Ateniesi ). 
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Gli dAblativi di Tempo in Italiano qualche volta traduconsi colla Preposi- 
zione 4, come Hora iv Brundusium pervenimus (Alla quarta ora giugnem- 
, sao a Brindisi). Qualche velta si traducono anche senza alcuna Preposizione, 
come Anno fere octogesimo post Trojam captam . ( Sent ottant’ anni dopp 
presa Troja). 

In questo senso ì Nomi di Tempo iu Latino si trovano talora all’Accusa- 
tivo , come Triennium ante quam Carthago deleretur (Tre anni avanti che 
fosse distratta Cartagine); 7riennium ante legitimum tempus, Cic. ( Tre Anni 
avanti il tempo legittimo ). 

Più spesso all’Accusativo si trovano coi Verbi che significano Coxrivua- 
ZIONE o DuRATA, e l'Accusativo allora è retto dalla Preposizione Per sot- 
tiatesa, come Jtague annos nonnulli vicenos in disciplina manent ( Pertanto 
alcuni rimangono alle scuole vent’ anni ). Così pure dicesi Octoginta annos 
natus per esprimere ua uomodi ottant’ anni; ma si sottintende allora l’Av- 
verbio Ante, cioè ( Nato ottant'anni prima ). 

Simili ia questa parte ai Nomi che significan Tempo sono anche quelli 
che significano SPAZIO o DISTANZA. Anche questi si trovano talvolta usati 
all’Ablativo , come Sed pari spatio atque ex Gallia transmissus est in Britan- 
niam (Ma vi è un tragitto di spazio eguale a quello della Gallia alla 
Brettagua ); altre volte all’ Accusativo, come Quod. abest a Zaîna circiter 
millia passuum trecenta (Che è lontano da Zama tre miglia in circa ).. 

Finalmente coll’Ablativo si ommette la Preposizione In, quando esso espri- 
me una cosa in cui uno supera un altro, come Qui omnes eloquentia pre- 
stabat (Il quale superava tutti in eloquenza). 


SUB, SUBTER x SUPER. 


Sus. o SustER (Sotto), e Surzr(Sopra) ordinariamente, quando si tratta 
di moto, reggono l’Accusativo, come Nec unquam exissent supra terram (Nè 
mai fossero venuti sulla terra ); Augusti subter fastigia tecti Eneam duxit, 
‘Virg. ( Condusse Enea sotto alla sommità dell’Augusta casa ); Super Ga- 
ramartas et Indos proferet imperium, Virg. (Stenderà l'impero sopra.i 
Garamanti e gl’ Indi ): e quando non trattasi di moto reggono l’Ablativo, 
come Qui sub terra habitavissent (I quali avessero abitato sotto terra ); .Sed 
super hac re rimis, Cic. ( Ma troppo sopra di questa cosa; cioè troppo si 
€ detto). 9 

Parecchie volte però si trovano coll’ Accusativo anche quando non si. tratta 
di moto, come Recordatus quondam super conam (Ricordatosi vua molta 
dopo cena); Plato iram in pectore, cupiditatem subter precordia locavit, Cic. 
Tusc. 1 ( Platone collocò l’ira nel petto, la cupidigia sotto ai precord) ); 
Super cam assidére, Cic. a de Fin. ( Seder sopra di essa). 


i 
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co È a AR EER DE 


Li Le vi 
a 


fra loro alcune differenze. ° A cd E. si usano quando il Nome comincia 
per consonante, come 4 eo, E numero (Dal padre, dal namero ); Ab 
ed Ex quando il Nome. éomincia per vocale o per H, come Ab occidente, 
Ex oriente, Ab o Ex homine ( Dall’ occidente, dall’ oriente, dall'uomo); Abs 
noti si usa che con alcuni pochi Nomi, come Abs te, Abs re (Ba te, 
dalla cosa). | ni 
° Coi Verbi -Passivi P'Ablativo, quando nèn sia di cosa, deve: sempre es- 
vere ai dalle Preposizioni 4, 4b 6 Abs, non mai da Fo Lr. 
‘ :3,° Similmente coi Verbi che significano Dividere, Separare, Staccare, Al- 
lontanare, Togliere, Domandare , Ricevere e simili }'Ablativo ama piuttosto le 
‘Preposizioni A, Ab ò Abs, che E o Ex, come 4 eo divellere te non potui, 
Cic. ( Non ti ho potuto staccare da lui ); Quarcnane ‘ab Hannibale las 
matidavano ad ‘Annibale ). i 

‘4°’ All'incontro coi Verbi che significano Cavar fuori ,' Cacciar TRA For- 
mare, Comporrè e simili e cogli Aggettivi Partitivi l’Ablativo si accompagna 
piuttosto colle Preposizioni E o Er, come Pellere ex urbe ( Cacciare dalla 
città ); £ fundo eruere (Cavar dal fondo ); Ex eis aliqui (‘Alcuni di loro). 

5° Ao Ab significa anche talvolta (A favore) o (A nome), come 
Ab aliquo solvere ( Pagare a nome d’ SERI Ab aliguo esse iniziano a fa- 
‘vore d’ alcuno ). l 

La Preposizione De equivale anch’ essa qualche volta alla ‘Preposizione 
Da, come De medio tollere ( Toglier dal mezzo o di mezzo). Più comu- 
nemente però significa ( Di o Intorno, Circa, Quanto a), come Quum de 
Deo agitur ( Quando si tratta di Dio ); De lanificio neminem timeo, Plaut. 
( Circa, o intorno, o quanto al lanificio non temo alcuno ). Qualche volta 
significa ‘anclie ( Dopo ), come Non est bonus somnus: hei SR (ala 
( Non è buono it dormir dopo pranzo ). 

Qualora isi vuol esprimere PARTENZA o LONTANANZA da’ un luogd il 
norhe di ‘questo si suol-mettere all’ 4bfativo con una delle suddette: Preposi- 
zioni. Ma quì pure conviene eccettuarne i /omi -proprj di CITTA’; CASTELLI 
e:ViLtacci; € i Nomi Domus e Rus che aman piuttosto” d° andarne senza, 
‘come. Accepi ‘Roma: fascieulum litterarum, ‘Cic. ep. 17,1. 5 (Ho ricevuto 
da Roma un fascetto di lettere); Profecti Athenis (Partiti da Atene); Video 
‘rure' redéuntem senem, Ter. Eun. act. 5 ( Veggo il vecchio che torna dalla 
‘villa ); ‘Postquam ‘domo profugerat ( Dopo d’ essere fuggito dalla patria ) (*). 
_—r—_——_—————»>»—_£————P———_——————_————————— e" n0n02020_n21n010101_1_6m==*===®__———_————————_—————t—m 

(") Ci sono però alcuni esempi ove anche con questi Nomi le suddette Prepo- 
sizioni si trovano espresse, come Sed ex domo in domum migrare videntur ( Ma sembra 
che passino da una casa ad altra ). 


47. 
In vece della, Preposizione Da, quando si . vuole: esprimere USCITA, 0 
PARTENZA, 0 LONTANANZA, in Italiano gi, usa. ancora. la CA Di; 
come Uscir di casa, Partir di Roma. TO SR : 
Oltre a questi significati la Preposizione Da in lialisuo: he la pure al 
cuni altri. Qualche volta esprime ATTITUDINE; ABILITA, CONVENEVOLEZZA, 
come on è terreno da viti., cioè. (Atto alle viti); Zgli è uoma da. CIÒ a vale 
a dire (Abile -a.ciò fare); Zgli opera da nomo saggio, .cioè ( Come, ad uomer 
saggio conviene ). Queste. maniere. in Latino pon sì possono,. ‘tradurre se non 
esprimendo, per disteso il significato. corrispondente ; alla , Preposizione ,.come 
Terra vitibus.apta ‘0 accommodata ;. Fir ed hoc .idongus.;, Ut spie homiz 
nem decet. ;' so es CE e ME 
Così pure. si dice, Esser. uaro. da MROCP,: * aid ,makto ,.. da nulla, cioè (Di 
poco, o molto, @ niun merito ;.di peea,y:0. molta ;;0 niupa abilità ).. Si dice 
pure ;Ki è da cena,.ida desinare, da dormire, ‘cioè”( Quanto. ‘sj ;righiede alla 
cena, al desinare, al dormire ). Nelle asserzioni. si. dice. Da. ‘uomo. onesto, 
da uomo d'onore, cioè ( Per la, fede) 0, sulla fede di uomo. 9nesto ). :Si dice 
Da giovane, da pecchio,. cioè (Mentre. ung. è,.Q era. giovane, 9. vecchio). 
Anche queste maniere in Latino non si possono tradurre se non ORBLREIRA 
dovi per intero le frasi corrispondenti... 0/0) Li 
.. Qualche. ‘volta significa. INCIRCA, come Fu tenuto da, dicci mesi g; Bose. g: A, 
n. 8. Comperate da venti battiy Bacc,..g.,.8,, A. 100; cigè.( Gizca. dieci, mesi, 
circa venti botti ) ; e allora in Latina comano Circiton si io) nn 
. Il Redi dice nelle sue Lettere, .vol..1y pag. 302 : Won le rispondo da me- 
dico, ma bensì da suo. buon, amico, cioè, ( Non. come. medica, ma,cpme sua 
huon amico); ein Latino si direbbe. Non, ut, medico. el: “cu Ve È 
: Stare .0 Fare da.sè, 0da per sv 0.-di per, sè voglion, dire, ( Star solo, 
Far senza ajuto o compagnia d'altri); e in Latino vi corrispondono Solun 
esse, Per. se agere... pani ciare 
Quelle espressioni de’ Poeti Dalle Mundo ione | Dagli occhi neri signi 
cano ( Avente le chiome bionde o gli occhi peri); ie in. Latino . si. nsa 
l’Ablativo. senza Prepasizione, come: «Nigris soculis inn (Beans dagli 0g- 
si 5 PI ag 
. Per indicare la. Città da cui uno..ha origine, 0 siore, è nato, in Italiano 
si usa la Preposizione Da, come Cino da Pistoja, Raffaello da Urbino; :per 
indicare il Paese si usa la Preposizione Di, come Fui -di- Sardegnae, Boce, 
g- 3, n. 8. In Latino qualche volta si adopera l’Ablativo. calla, Preposizione 
4 o Ab nel primo ‘caso, ed £ o x nel secondo; ma più .comunemente se 
ne forma. un Aggettivo, come Pistoriensis, Urbinas, Sardus. | i 
Coi Verbi esprimenti Moto a luogo spesse volte alla Preposizione A sì 
sostituisce la Preposizione Da. specialmente innanzi ai /Vomi personali eni 
Pronomi, come Vi menerò da lei, Bocc, g. 3,-n. 103 ma in Latino gi ri- 
tiene la Preposizione Ad. i : 


Usa 
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Fihalmenté, come abbiamo già ‘accennato, gl Indefiniti Passivi preceduti 
da questa Preposizione equivalgeno ai "Fercony Passivi ia dus, da, dum, 
come Amondai est (E da RARI). 


PER, OB, PROPTER, PIO, PRE. 


La Preposizione Per si adopera primieramente ove si voglia indicare 
PassacGIO per qualche luogo, o DISPERSIONE per’ più luoghi, come Per 
dmrvern Asiam litteras misic ‘(('Mandb'lettere per tutta 1° Asia ). Spesse volte 
però in vece dell’Accusativo ‘colla Preposizione si usa in questo senso l’Abla- 
rivo senza Preposizione, come Ft mari et terra bellum universe inferret Europa 
( Portando guerra a tutta l'Europa e per mare e per terra); Et nunc tota 
Asia vagatur, Cic. Phil. 10 (Ed or va vagando per: tutta l’ Asia ). 

‘In secondo luogo’ significa PER MEZZO, come Per Tribunum, Gic. {Per 
i del Tribusiò ); Per degatos ‘confugia petit ( Chiede matrimonj per 
mezzo di ambasciatori )5 Quur per-se nihil audet'(Che da sè nulla ardisce). 
‘ 3.°'Si usa nelle PREGHIERE e' ne GIURAMENTI ; come: Per hanc dexte- 
ram ;' per ngn fe obtestor a isla destra‘, pr la fede del regno n 
scougiurò ). | a To 

4° Per esprimere CoxTINvaZIONE DI TEMPO, come Que tracta sunt 
per ‘annòs' deceîti (Le quali cose furono protratte per dieci anni )j-nel qual 
senso però sbbiamo ‘di sopra accennato ‘che la ETeponsone Alena sì om- 
mette così in Italiano, ''come'it Latino. sia o tale 

‘5.° Alone volte significa la Compizione,'il Mono è il PRETESTO per 
cui si ‘fauna cosa, come Cum per Veletudinem et per anni tempus navigare 
poteris, ad nos veni, Cic. ( Quatido per la sanità è ‘per'la stagione potrai 
navigare, LI rioì "pea); «her AI a (ese fitizione d'ami- 
cizia ). ui 

6. Coi Perbi Passivi, come abbiamo già accennato, alcune svelte sì sosti- 
tiisce alla ‘Preposizione 4 ò Ab: 

La ‘preposizione Ob dra significa A CAGIONE, come Quidam ob sitim im- 
poterites suî: ( Alcuni per la sete incapaci di trattenersi ), ed’ ora IRNANZI: 
come Ob oculos (Innanzi agli occhi ). su 

‘' PaoPrER dta ‘vale ‘A CAGIONE, come: Ibi propter tempestatem morati sumus 
va fermamni fà a cagione della burrasca ); Legibus propter metum parere, 
Cic. parnd. 5 ( Ubbidire alle leggi per timore); e or PRESSO, come Propter 
est speluzca ( Appresso vi è ‘una spelonca ). 

‘Pro qualche volta significa anch'essa A CAGIONE 0 A RIGUARDO, come 
Ut illis premium daret pro pietate ( Che li prentiasse per la loro pietà ); 
qualche volta IN LUOGO 0 IN vece, come Purpuratum pro rege occidit 
{'Uccise un porporato in vece del re ); è qualche volta A FAVORE, come 


Ut 6a pro se in judicio uteretur (-Affinche se ne servisse a suo favore nella 
causa ). 
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Io quest'ultimo senso in vece dell’Ablativo colla Preposizione Pro si usa 
nuche il Dativo,. come Filiabus suis ab eo dotera petiit ( Gli chiese la dote 
per le sue figlie ); Tibi aras, tibi occas, tibi seris, tibi eidem metis, Plaut. 
( Per te, cioè a tuo favore o a tuo VARISEBIO ari, per te SErsa per te 
semini, per te stesso mieti ). . 

Pra ora vuol dire A cAGIONE, come on hercule pre lacrymis possum 
reliqua scribere, Cic. ( Affe per le lagrime non posso scrivere il resto ); ora 
A PARAGONE, come In quibus ntilitatis species pra honestaté contemnitur , 
Cic.-Off. (Nelle quali cose l'apparenza dell'utile a paragone dell’ onestà si 
disprezza ); ed ora AVANTI, come Pre se armentum agens, Liv. l. 1, e. 7 
( Cacciando l’armento innanzi a sè): nel qual significato si trova alcuna 
volta anche Pa0, come Non pro. tribunali vindictar queesivi ei ne do- 
mandai vendetta innaazi al tribunale ).. sE 

' Finalmente per esprimere la CAGIONE d° alcuna cosa spesse volte s’ suo 
pera l’Ablativo senza alcuna Preposizione, essendovi’ sottinteso però Pre o 
Pro, come Fidemus diuturnitate extabuisse fa Veggiano svanite « a Gioco 
- del tempo ). ci 

In Italiano la Preposizione PER, oltre ni qui‘accennati, ha varj altri sensi. 

1.° S'adopera per indicare varj luoghi in cui avvenga una cosa mede- 
sima, come Per le sparte ville, e per gli campi, e per gli loro colti, e per 
le case'di ‘di e di ‘notte morieno, Bocc. Intr., e qu sì FBGRLADIRSRDO in La- 
tino l'Ablativo colla Preposizione In 2/0 a. 3 

a Si usa per indicare Distribuzione, come Tante per testa, tanto. per 

giorno, e in Latino direbbesi Singulis hominibus , diebus siasi so in ee 
los homines , in singulos dies. 

3.° Coi Verbi Comprare e Vendere ‘si premette al Nome del prezzo, 
come Vendere per dieci soldi, comperare per venti scudi, net qual senso si 
usa anche la Preposizione A, come :A'dieci soldi, @ venti scudi; e in La» 
tino si usa FAIANO: senza Aponson, sotienzen cado: Lasa la SE 
zione Pro.” è  Siat sa 

4° Significa l'essere in procinto di far cosche cosa, come «La per 
partire, sta per morire , a cui in Latino eorrisponderebbe Jam jum discessurus 
est, jam jam moriturus, e preceduta dal Verbo Essere -e ‘séguita dall’ Indefinito 
serve a tradurre i Participj Futuri posti all’Accusativo coll’ Indefinito Esse. 

5.° Ha forza talvolta di Quantunque, come Nè oblian vendetta: per 'tar- 
darla i Numi, Manfredi; cioè ( Benchè la ritardino DR e in' Latino vi «cor» 
risponde Asi, Quamovis, ecc. col Soggiuntive. .- 

6.° Talor significa A proporzione, come Per l'età sua è assai prudente 

in questo senso in Latino vi corrisponde la Preposizione Prò. 

7. S'aggiunge spesso agl’ Indefiniti de’ Verbi per indicare il motivo o il 

fire per cni si fa alcuna cosa, e-in Latino vi corrisponde la Congiunzione 
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Ut col Soggiuntivo, come Scio te omnia fucturum, ut nobiscum quam primum 
sis (Sa che tu faraì di tutto per trovarti quanto prima con. noi ). 

+8. Finalmente si premette ai Nomi delle persone a cui vantaggio © 
danno si fa qualche cosa, come si vede negli ini due esempi àrrecati pei 
diversi significati della SEE POSIzICOE Pro. cl ei. a de 
i bla EA a ica Uoo i NE: 


CUM. 


rai .- t,! r 1 é “n . n° » - 


A Com.in Italiano PRE la aa Con, Vus: ora. nia 
Gompacnia ; ed ora-lo STROMENTO © il Mezzo o il Mono con chi si fa 
alcuna cosa. :lIn Latino. quando vuolsi indicar . :compagnia, la Preposizione 
regolarmente si esprime, come Veni ‘cun Libone (-.Venni con Libone ). Ma, 
quando si. vuol indicare lo Stromente o .il Mezzo o .il Moda, più comune- 
mente si tace, come Hisce oculis egomet vidi, Ter.-Adel. (Ho veduto io 
stesso-con .questi occhi ); -Licet oculis corzemplari..( Si può osservare cogli 
occhi ). Varie. volte. perà si trova espressa anche in questi casi, come Sem- 
per ‘magno cum mela, dicere .incipio , Cic. pre Clueat. (Sempre. con gran 
timore comincio a ragionare ); Quun admirabili cum celeritate moveri vide». 
rus A Vedendole muoversi, con una dira RA “è a a 

» Questa, si Usa, dadini € ‘coll PEA e. coll'Ablatigo ; ma sic- 
come di sua natura è un Avverbio, vi sì sottintende sempre. uu’ altra, Pra- 
posizianey così Cham patrem..(.Di nascosto: dal ‘padre ) £ lo, stesso chie Clam 
quoad patrem (Di nascosto riguardo al padre ). PB di patre è :lo stesso che 
Clam a patre. i 

SR , USQUE. 

Micosi dr e’ Aceompagna ‘colla Preposizione 4, ed. ora colle Peeposizioni Ja 
e:44, ‘secondo. che. vuolsi indicate o -il principio da cui la cosa incomincia, 
a -il fine a'cui termina » come, Usque a Romalo (Fin da Romolo ); Ibi retenti 
ventis sumus usque ad diem ix (Fummo trattenuti la dai venti fino al nono 


giorzo?) 5 Usque in finem, (Sino -al fine). Coi Nomi proprj di CITTA’, CASTELLI. 


e: {ILEAGGI: lA si omette, e l' Usque si ‘pospone al Name, come Romam 
usque :( Firio'.a..Romag. 2.0. 
A ER |'TENUS. À o e 
O nb si unisce. col Genitivo quando il Nome e Plurale, e e regge l’Ablativo 
de il Nome è Singolare, come Cumarum tenus illi rumores cclueruni , Cic. 
(Fino a Cuma fermentarono que’ rumori ),; Capulo tenus abdidit ensem, Virg. 
( Ascose o immerse la spada fino all’ elsa). AI Genitivo Cumarum ‘però si sot- 
tintende il Diete Uroe da cui è retto. su 
a 3 # n VERSUS. 
REA ‘sempre. LACCIO | e a’ luj si. pospone come Roman: ver 
sus ( Verso Roma). 


. 


SI 


Resta a notare riguardo alle Preposizioni ciò che abbiamo avvertito al- 
trove, cioè che molte di esse, come Adversum, Adversus, Ante, Circum; 
Circa, Citra, Contra, Extra, Intra, Infra, Juxta, Pone, Post, Prope, Se- 
cus, Secundum, Supra, Subter, Ultra, Usque, Clam e Coram, sono anzi 
Avverbj: che Preposizioni, equivalendo di lor' natura ad una Preposizione e 
ad un Nome, come Adversus (Nella parte opposta ); Ante (Nel luogo o 


, mel tempo anteriore ); Post (Nel luogo o nel tempo posteriore ); Extra 


x 


| ( Nel Inogo esterno ); Intra ( Nel luogo interno), ecc. 


Quindi è che alcune volte si accompagnano colle vere Preposizioni, come 
Ex ante diem Non. Jun. usque ad pridie Kal. Septembris, Cic. ad Att. l. 3, 
ep. 7 ( Dal giorno avaati le None di Giugno fino al giorno avanti le Ca- 
lende di Settembre, cioè dal 4 di Giugno fino al 31 d'Agosto), ed altre volte 
si usano senza alcun ome alla maniera degli altri Avverbj, come ec multo 
post Chalcidenses Cumam condiderunt ( E poco dopo i Calcidesi fondarono 
Cuma); Multis post annis pecunia recuperata est, Cic. pro Flac. ( Molti anni 
dopo fu ricuperato il danaro); Sensibus et animo ea que extra sunt percipi- 
mus, Cic. a de Nat. Deor. ( Coi sensi e coll’animo conosciamo le cose che 
sono di fuori ). 


ARTICOLO X. 
Delle Congiunzioni. 


Le Congiunzioni per sè non reggono alcun Nome, essendo loro ufficio sol 
quello di unire le Proposizioni. È da avvertire soltanto che quando in una 
Proposizione composta più /omi si riferiscono ad un medesimo Verbo o ad 
un medesimo Aggettivo, ecc., debbono tutti essere posti al inedesimo Caso, 
come Apparct, quod aliud a terra, aliud ab humore, aliud ab igne, aliud ab 
aére sumpsimus (È manifesto che una cosa dalla terra, un’ altra dall’ acqua, 


‘un’altra dal fuoco, un’altra dall'aria abbiamo preso); Quum aliquid moveri 


videmus , ut spharam, ut horas, ut alia permulta ( Quando veggiamo qualche 
cosa a muoversi, come la sfera, le ore e molte altre cose). 

. Si eccettuino però quelle circostanze in cui per altri motivi il Caso del- 
b’ essere diverso, come Z Rome, et Athenis fui ( Sono stato e in Roma e 
in Atene), dove si sottiatende et in Urbe Rome, et in Athenis. 


CONCHIUSIONE. 


Le differenze adunque fra la Lingua Italiana e la Latina rispetto al reg- 
gimento de’ Momi non sono altre, se non 1.° che in Italiano coi Verbi Tran- 
sitivi: così l’Agente come il Paziente hanno la medesima Terminazione, per- 
chè 1 /Vomi Italiani non hanno Casi; laddove in Latino l’Agente, se il Verbo 
e di Modo Definito, si pone al Nominativo, e il Paziente all’Accusativo ; 

Gram, P. III 4 
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a.° Che in Italiano quando un ome serve ad esprimere qualche de- 
terminazione o qualificazione di un altro Nome, si ASTOEIgRA «colla Pre- 
posizione Di, e in Latino sì mette al Cenitivo; 

3. Che in Italiano quando un Verbo o un Aggettivo esprime tendenza 
o direzione a qualche cosa, al /Vome di questa si premette sempre la Pre- 
posizione 4; ed in Latino, se non si tratta di movimento o di fine, il /Vome 
si pone al Dato, e se trattasi di movimento o di fine, si mette all’Accu- 
sativo colla Preposizione 4d; 

4° Che le Preposizioni in Italiano non fanno mai cambiare la desi- 
nenza de’ Nomi, e in Latino altre vogliono il Nome all'Accusativo, altre 
all'Ablativo, e tanto coll’uno, come coll’altro Caso spesse volte, in vece di 
essere espresse, si sottintendono. 


CAPO III. 


Del Reggimento de’ Verbi. 


ARTICOLO I. 
Della Natura de' Verbi Indefiniti. 


I Verbi Indefiniti, come si è accennato altrove, equivalgono comunemente 
ad un Nome; e nelle Proposizioni, ove si trovano, ora fanno l’ufficio del 
Soggetto, ed ora degli altri Casi appunto come i Nomi. 

Così dicendo Vivere dulce est (Il vivere è dolce), l’Indefinito Vivere è 
il Soggetto della .Proposizione, come sarebbe il nome Vita se si dicesse Vita 
dulcis est ( La vita è dolce). 

Parimente il dire Cupio beate vivere ( Bramo di vivere felicemente ) è lo 
stesso che Cupio beatam vitam (Bramo una vita felice ), e I° Indefinito Vi- 
vere allora equivale all’ Accusativo Vitam. 


Allo stesso modo Zgo sum vivendi cupidus (Io sono bramoso di vivere ) 


è come Zgo sum vite cupidus (Io sono bramoso della vita), e il Gerundio 
Vivendi, il quale non è che il Genitivo dell’ Indefinito, come già si è notato 
nella Parte I, pag. 36, equivale a Vito. 

Per simil guisa Legéndo deditus ( Dedito al leggere ) è come Lectioni de- 
ditus ( Dedito alla lettura ); Ad pugnandum coactus ( Costretto a combat- 
tere ) è come Ad pugnam coactus ( Costretto al combattimento ); Pugnando 
vinces ( Col combattere vincerai ) è come Pugna vinces ( Col combattimento 
vincerai ). 

Da ciò si vede che gl’Indefiniti possono essere retti dagli altri Verbi o 
dalle altre parti del discorso alla stessa maniera de’ Nomi, 
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Possono anche ‘avere il loro Soggetto, ma questo, come abbiamo, già più 
volte accennato, in vece di esser messo al Nominativo, si pone allora al- 
l’Accusativo , come Video senem redire (Veggo tornare il vecchio): di che 
si avrà la ragione nell’annotazione quì sottoposta (*). 





(*) La ragione di ciò si è che Senem al tempo stesso che è il Soggetto del Verbo 
Redire, è anche l'Accusativo paziente del Verbo Video; anzi quì I° Indefinito Redire 
non fa che esprimere una qualificazione del Nome Senem, e corrisponde propriamente 
ad un Aggettivo: in fatti si può a lui sostituire l’Aggettivo o Participio Redeuntem, 
‘dicendo Video redeuntem senem. Allo stesso inodo ove trovasi Video senem iratum 
esse (Veggo il vecchio essere sdegnato ), l’Indefinito Esse non fa che unirgli l'At- 
tributo Iratum; e il Nome Senem è l'Accusativo paziente del Verbo Video : di fatto 
I’ Esse può anche ommettersi, dicendo semplicemente Video senem iratum. 

Di quì nasce che allorquando il Soggetto dell’ Indefinito Esse è anche Soggetto 
del Verbo che lo regge, l’Attributo si mette in vece al MNoszizativo, e con quello 
ei accorda; così in vece di Alexander vult se esse Deum Cicerone dice Alexander 
vule esse Deus (Alessandro vuole essere un Dio ); go nolo esse longior (Io non 
voglio essere troppo lungo ). 

Quindi è pure che se il Verbo che regge l'Indefinito Esse vale il Soggetto di 
questo a qualche altro caso, allo stesso caso si mette ancor I’ Attributo, come Wobis 
licet esse otiosis, Cic. in vece di esse otiosos (A voi è lecito l’esser tranquilli ), 

Finalmente per la stessa ragione coi Passivi Dicitur, Traditur, Fertur , Perhibetur 
( Si dice, si narra, si riferisce, sì conta ); Creditur, Habetur, Estinotur s Existimatur, 
Putatur, Judicatur (Si crede, si tiene , si stima, si reputa, ei giudica), e col Deponente 
Videtur (Pare o Sembra), siccome il Soggetto dell’ Indefinito che essi reggono è sem- 
pre anche il Soggetto di questi Verbi medesimi, così si mette sempre al Nominativo, 
edi euddetti Verbi con lui s' accordano, come In quo Alcibiades cachinnum sustulisse 
dicitur (Sul che dicesi che Alcibiade si lasciasse sfuggire un sorriso )j Potentissima 
civitas Atheniensium fuisse traditur ( Si racconta che la città degli Ateniesi sia stata 
potentissima ); Ut non supplex aut reus, sed magister aut dominus videretur esse 
judicum (Di modo che sembrava essere non il supplichevole od ilreo, ma il maestro 
o il padrone dei giudici); Aristides omnium justissimus fuisse traditur, Cic. ( Ari- 
stide si dice essere stato il più giusto di tutti); T'urdatus mihi esse videris, Cic. 
Phil. a (Tu mi sembri esser turbato ). 

E quando in Italiano siffatti Verbi si trovano posti assolutamente alla terza Per- 
sona, come (Dicesi che sette sieno stati coloro che furono tenuti e chiamati Sapienti; 
Narrasi che Aristide sia stato il più giusto di tutti; Parmi che tu sii turbato), in 
Latino convien sempre voltarli nella maniera detta poc' anzi. 

Ci ha però qualche esempio, sebben raro, in cui questi Verbi si trovano anche 
in Latino posti assolutamente alla terza Persona, e il Soggetto dell'Indefinito si trova 
all'Accusativo, come In hac habitasse platea dictum est Crysidem , Ter. Andr. act. 5 ( È 
stato detto che Criside abbia abitato in questa piazza ); Quorum newminem talem fuisse 
credendum est, Cic. a de Nat. Deor. (Di cui nessuno è da credersi che tale sia stato ); 
Non mihi videtur ad beate vivendun satis posse virtutem, Cic. 5 Tusc. ‘(Non parmi che 
a vivere felicemente la virtù valga abbastanza ), e così pure Cupio me esse clementem, 
Cic. 1 in Catil. ( Desidero di esser clemente ) in vece di Cupio esse clemens. 
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Ma quando un Verbo è retto da un altro, non sempre si mette all’ Indefinito. 

In Latino esso si pone talvolta al Soggiuntivo premettendovi le Congiun- 
zioni Ut, Ne, Quin, Quominus, e in Italiano si pone ora al Soggiuntivo ed 
ora all’ Indicativo premettendovi la Congiunzione Che o Che non. 


ARTICOLO IL 
Del Reggimento de’ Verbi Italiani. 


Per conoscere quando si debba in Italiano adoperare I° Indefinito , e quando 
il Soggiuntivo o l° Indicativo, conviene osservare in 1.° luogo se il Verbo che 
è retto da un altro appartenga al Soggetto del Verbo che lo regge, o ap- 
partenga ad altro Nome. Dicendo per esempio Jo voglio leggere , il Verbo 
Leggere spetta al Soggetto Jo, e.dicendo Voglio che tu legga, il Verbo Legga 
spetta al Nome 7u. 

2. Conviene osservare se il Verbo. della Proposizione principale esprima 
un affetto dell’animo, come Mi piace, Mi duole, Temo, Spero, Voglio, De- 
«sidero, ecc.; o un atto della mente, come So, Credo, Conosco, Dubito, 
ecc.; o un'azione che fassi col mezzo delle parole, come I narra, dice, 
prega, esorta, consiglia, persuade, comanda, afferma, nega, induce, rac- 
comanda, commette , incarica, ecc.; o un movimento proprio, come Va, 
Viene , Giunge, Ascende, ecc.; o un movimento fatto fare ad altri, come 
Tira, Conduce, Strascina, Spinge, Manda o altre cose somiglianti. 

Quando il Verbo principale esprime un affetto dell’animo , se il Verbo sog- 
giunto appartiene al None Soggetto della Proposizione , egli ama di esser 
posto all’Indefinito ; trattone poi il Verbo Voglio, cogli altri ama anche di 
essere accompagnato dalla Preposizione Di, come Voglio partire, e desidero, 
bramo, mi piace, temo, spero, godo, m'incresce di più restare; sottinten- 
dendo l occasione, l’incontro, l'obbligo, ecc. di restare: se poi appartiene 
ad altro NVome, gode piuttosto di esser messo ad un Modo Definito; e que- 
sto dev'essere il Soggiuntivo, perchè la proprietà o l’azione da lui espressa 
non si afferma, ma si accenna soltanto. Quindi. si dirà Voglio, desidero, 
godo , mi spiace, ecc. che tu vada o che tu sti. 

Se il Verbo principale esprime un Atto della mente, il Verbo soggiunto si 
può mettere sempre all’ Indefinito; ma se appartiene al Soggetto, vuole per 
ordinario la Preposizione Di, come Zgli sa, crede, conosce di essere inno- 
cente : laddove quando appartiene ‘ad altro Nome non la vuole mai, come 
Io so, credo, parmi, dubito, penso, conosco lui esser reo: lo stesso è pure 
dei Verbi Dire, Narrare, Sentire, Provare, Affermare, Negare e simili. 

Che se il Verbo soggiunto vuol porsi ad un Modo Definito, questo deve 
essere Indicativo quando il Verbo principale è affermativo ed esprime una 
coguizione certa; ma all'incontro dev’ essere Soggiuuico quando il Verbo 


55: 
principale è accompagnato dalla negazione 0 significa una cognizione soltanto 
— probabile o dubbiosa. Si dirà adunque /o conosco, vedo, comprendo che ciò 
è vero, e non sa, non conosco; dubito, credo, parmi che ciò sia falso. E la 
ragione n'è chiara, poichè nel primo caso l’ oggetto d’ una cognizione certa 
si afferma assolutamentè; laddove nel secondo. |’ oggetto d’ una comuizione 
o soltanto’ probabile o dubbiosa non può che solamente accennarsi. 

‘Coi Verbi Andare, Venire, Giungere, ‘Scendere , Ascendere, Tirare, Con- 
durre, Accompagnare , Spingere, Mandare, Indurre, Muovere, Sforzare, e 
con tutti quegli ‘altri che significano qualche specie di movimento o reale 
o figurato, il Verbo soggiunto si mette all’ Indefinito accompagnato dalla 
Freposizione 4, come Fi va, giunge; tira, sforza, ecc. a prendere o a la- 
sciare la tale o tal cosa. Coi: Verbi Raccomandare, Commettere', Incaricare, 
Comandare, come pure coi Verbi Pregare, Consigliare, Esortare , ‘Persuadere 
e simili, se il Soggiunto' si pone ad un Modo Definito, questo dev° esscre il 
Soggiuntivo , come Vi raccomando , commetto , incarico, ecc. che andiate nel 
tale o tal luogo; se poi si mette all’ Indefinito, coi primi vuol essere pre- 
ceduto dalla Preposizione Di, coi secondi ammette anche questa; ma colla 
Preposizione A si accompagna più volentieri, come -Vi raccomando, com- 
metto, comando, incarico di andar .nel tal luogo, e Vi prego, cohsiglio, 
esorto, persuado di passare o a passar nel tal altro. 


ARTICOLO III. 
Del Reggimento dei Verbi Latini. 


I Latini molte volte usavano il Soggiuntivo dove noi usiamo l° Indefinito, 
e l° Indefinito dove noi usiamo il Soggiuntivo o 1° Indicativo. Così noi diciamo 
(Ti esorto a vivere ), ed essi. Hortor ut vivas; noi ( Credo cb eì sia ve- 
nuto ), ed essi Credo eum venisse. i 

Il .Modo però che essi adoperavano più frequentemente nei Verbi retti 
da altri Verbi era |° Indefinito. 

Non ve n’ha che alcuni pochi ai quali più comunemente facesser reg- 
gere un Soggiuntivo preceduto dalle Congiunzioni Ui o Ne, la prima di cui 
equivale a Che, e la seconda a Che non.” 

Tali sono in primo luogo quelli che esprimono DOMANDA, PREGHIERA, 
IstANZA, come Petere, Poscere, Postulare , Orare, Rogare, Precari, Obse- 
crare, Obtestari, Flagitare, Instare , Insistere; per esempio Peto ne temere 
naviges ( Ti prego di non metterti sconsideratamente in mare ). 

2. Quelli che esprimono: ESoRTAZIONE, AVVERTIMENTO, COMANDO o 
PERMISSIONE, come Horturi, Suadere, Monere, Imperare, Mandare, Preci- 
pere , Sancire , Edicere, Instituere, Permittere, Sinere, Concedere, ecc. ; per 
esempio Hortatur exercinun paret (Lo esorta a preparare un esercito ). 
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3.° Quelli che esprimono VoLonta’, DESIDERIO, Srorzo, PREMURA; 
come Velle, Nolle, Malle, Cupere, Optare, Desiderare, Contendere, Niti, 
Laborare, Curare, Studere, Operam dare; per esempio Cura ut valeas, 
Cic. ( Procura di star sano ). 

Colla maggior parte però di questi, allorchè il Verbo soggiunto appartiene 
al Soggetto del Verbo principale, si mette piuttosto all’ Indefinito; onde si 
dirà Omnes cupimus te videre (Tutti desideriamo di vederti ), e Cupimus 
venias ( Desideriamo che tu venga ). 

4-° Quelli che esprimono Caso o AVVENIMENTO, come Accidere, EFvenire, 
Contingere, Usuvenire, Fieri; per esempio Quum non contigit, ut simul navi- 
gares ( Giacchè non ti succedette di navigare insieme ). 

5.2 Quelli che corrispondono ai Verbi FARE, CONSEGUIRE, IMPETRARE, 
come Facere, Eficere, Agere, Assequi, Consequi, Impetrare; per esempio 
Fac ut in alium diem differas ( Procura di differirlo ad altro giorno) (*). 
Spesse volte si trova il Soggiuntivo senza l’ut, ma è sempre sottinteso. 





(*) I Verbi Venzar, Trminz, Meruzrx ( Temere o Paventare ) vogliono anch’ essi 
il Soggiuntivo, ma coll’ ut quando si teme che non avvenga quello che si vorrebbe, 
come Vereor ut placari possit, Ter. Phorm. act. 5 (Temo che non si possa placare ), 
e col ne quando si teme che avvenga quello che non si vorrebbe, come Verens ne 
dederetur (Temendo di essere consegnato ). Nel primo caso però si adopera anche 
ne non, come Sed opem ne non she ssi vehementer vereor ( Ma temo assai di non 
impetrare ajuto ). 

Il Verbo Dubitare quand’ è negativo regge il Soggiuntivo colla Congiunzione Quin, 
come Non dubitamus quin illa opera sint rationis ( Non dubitiamo che quelle non 
siano opere della ragione ). Si trova però ancora coll'Indefinito, come Prolium 
committere non dubitavit ( Non dubitò di venire all’armi). 

I Verbi Impedire, Obstare, Prohibere e Interpellare reggono il Soggiuntivo colle 
Congiunzioni Quominus o Ne, come Neque recusavit  quominus poenam legis subiret 
( Nè ricusò di subire la pena della legge); Ne facerem impedivit, Cic. (Impedì ch'io 
nol facessi ); Obstat verecundia quominus percenseamus, Plin. paneg. (Osta la vere- 
‘+ condia d° annoverare ); Histiceus Milesius obstitit ne res conficeretur (Istico da Mileto 
sì oppose perchè la cosa non avesse effetto ); Ne qua sibi statua poneretur, restitit 
( Non permise che gli fosse eretta statua veruna ). Anche Impedire e Prohibere però 
si trovano talvolta coll’ Indefinito, come Lacrima impediunt loqui , Ovid. Metam. 9 
( Le lagrime impediscono di parlare ); Plura scribere fletu prohibeor, Cic. ( Dal pianto 
mi si vieta lo scrivere di più). | 

Oportet sta indifferentemente col Soggiantivo e coll’ Indefinito. 

Cavere si trova per lo più col Soggiuntivo, cui è sottintesa la Congiunzione ne, 
come Cave putes , cave facias ( Guardati dal credere, dal fare ). 
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ARTICOLO IV.. 


Dei Futuri dell’ Indefinuto. 


I Futuri Indefiniti de’ Verbi Attivi, Neutri e Deponenti, siccome abbiamo 
di già accennato a pag. 36.della Parte I, in Latino si formano coi loro 
Participj Futicri uniti agl’Indefiniti Esse, Fuisse e Fore,' come Amaturum esse 
( Essere per amare), Amaturum fuisse ( Essere stato per amare ), Amaturun 
fore ( Dover essere per amare ). 

Varie cose però quì sono da avvertire , 1.° che in Italiano, benchè questi 
Futuri traducansi alcuna volta nelle anzidette maniere, più comunemente 
però si risolvono col Che ad un Modo Definito, cioè Indicativo o Soggiunzivo ; 

2.° Che in tal caso ogni volta che il Verbo soggiunto indica un Tempo 
avvenire rispetto a-quello del Verbo principale, in Latino ei deve sempre 
essere Futuro, ancorchè in Italiano sembri essere di tutt’ altro Tempo; 

3° Che gl’Indefiniti Esse, Fore e Fuisse in Latino si ommettono fre- 
quentemente, ma colla differenza che i due primi si possono ommettere 
sempre ; il terzo si ommette. bensì ‘quando il Verbo soggiunto indica ufi 
Tempo avvenire rispetto a quello del Verbo principale; ma non può om- 
mettersi quando il Verbo soggiunto rispetto a Lui sa Verbo principale 
indica un Tempo passato. 

Tutto ciò si farà chiaro dai seguenti esempi: s'io dirò (Credo ch’ ei 
torni, o che sia per tornare, o che abbia a tornare, o che debba tornare, 
‘o che tornerà, o che sarà per tornare domani-), l’atto del Tornare è sem- 
pre Futuro rispetto al Verbo Credo. In Latino si dirà adunque Credo eum 
cras rediturum esse, o rediturum fore, o semplicemente rediturum. 

Parimente se dirò ( Sperava o Sperai chl°ei tornasse, o che fosse per 
tornare, 0 che sarebbe tornato quest'oggi), l'atto del Tornare è Futuro 
*ispetto al Verbo Sperara. In Latino si dirà adunque Sperabam o Speravi 
‘eum hodierna die rediturum, essendovi sottinteso esse, fuisse o fore (*). 

Ma se dirò ( Credo ch'ei fosse per tornare jeri, o che sarebbe tornato 
jeri, se avesse potuto ), l’atto del Tornare, che doveva essere jeri, è 





(*) Gl' Indefiniti Esse, fuisse o fore quando il Verbo principale è Imperfetto o 
Passato , e il Verbo soggiunto indica un Tempo avvenire, comunemente si ommet- 
tono : in qualche esempio però si trovano espressi, come I/li se pugnaturos. esse 
negarent (Protestando quelli di non voler combattere ) } Neque tam anxie laturum 
fuisse nobis cognitum. est (Nè da noi si conobbe ch'egli fosse per soffrirlo sì di 
malanimo ); Se daturwa Sylla esse respondit (Silla rispose che lo avrebbe dato egli); 
Asclapo confirmat te prope diem valentem fore ( Aeclapone conferma che sei per gua- 
rire da un giorno all'altro ); Consu/ se cum proesidio descensurum esse dixit, Cic. 
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passato rispetto al Verbo Credo. In Latino Adunque converrà dire Credo 
illum hesterna die fuisse rediturium, si licuisset; nè Y Indefinito Fuisse potrà 
tacersi. | | 

Ecco in conferma di tutto ciò varj esempi tratti da Cicerone: Spero multa 
vos in Republica bona. esse visuros, Pro Mil. (Spero che voi vedrete: nella 
Repubblica assai case buone ); Z ipse opinione celerius venturus esse dicitur 
( E dicesi ch'egli sia -per -venire più presto di quello che si pensa ); Scio 
te omnia facturum (So che farai di tutto ); Id si fecissent,.incepta futura pro- 
spera ( Che se ciò fatto avessero, le incominciate ‘imprese. sarehbero per 
riuscir felici ); Deitdé eddis,. si quid secus, te.ad me fore venturum, Ad 
Att. 1. 5, ep. ult. ( Di poi aggiungi che se alcuna cosa’ succederà diversa- 
mente, verrai da me); -Zu0 bellun focdissimum futurun puo; Ad ‘Att, ia 
vece di futurum esse .( Io credo che. sarà una. guerra. atrocissima.); e qui 
potrebbe anche dirsi Ego bellum fadissinuum fore puto, poichè fore da sè 
solo è Futuro. Indefirito, checche altri. ne dicano, come presso . allo stesso 
Cicerone Scripsit. ad me ‘Casar , nondum. te sibi. sutis esse familiarem, sed 
«certe fore, Ep. ad Fam. 8, l. 7 ( Cesare. mi ha scritto che tu non gli sei 
aacora abbastanza famigliare, ma che certo il sarai); Perspiciebant Consules 
in Hortensgi sententium multis partibus plures ituros, Ep. ad Fam. 2, l. 1 in 
vece di ituros fore o fuisse ( Ben vedevano i Consoli che molti da molte 
parti sarebbero andati nel parere d° Ortensio ); Quid arbitramur illos in re 
vera fuisse facturos? De Amic. (-Ghe pensiamo noi che fossero per fare, 
o che avrebbero fatto in una cosa vera? li 

Nei Verbi Passivi i Futuri Indefiniti si formano 1. col Supino in um e 
l'Indefinito irî, come Carsar longius bellum ductum iri existimans ( Stimando 
Cesare che la guerra fosse per essere tirata più in lungo ); Addit Pompejus 
sc prius occisum iri ab eo, quam me violatun iri, Cic. ad Att. l. a ( Ag- 
giunge Pompeo che prima sarà egli da lui ucciso che io oltraggiato ); 2.° 
col Participio Passivo e 1° Indefinito Fore, come Ratus est nobis conjunctu@ 
fore ( Pensò che si sarebbe uuito a noi); Quos spero brevi tempore societate 
victoria .copulatos fore, Cic; ep. 13, l. 3 (I quali spero che in breve tempo 
colla società della vittoria saranno accoppiati, cioè saran compagni nella 
vittoria ); 3.° col Participio in dum e lo stesso Indefinito Fore, come Credite 


ARI IIC III ZII EIA ZIA ZIP A IE CIAO ZAZAIA 


-Plil. 8 ( Il Console disse che sarebbe disceso col presidio )} Dixit, nisi ego suc- 
.Cessur essem. videne., te antea quam tibi successun esset, discessurum fuisse, Cic. 
,Fam..3, ep. 6 (Disse che qualora io non fossi ‘il successore, prevedeva che tu. 
saresti partito avanti che altri ti succedesse ); Zixerurt Deorum iuunortulium causa 
se libenter facturos fore., Liv. dec. 1,1. 6, c. ult. secondo la lezione di Vossio 
( Dissero che a riguardo degli Dei immortali volentieri il farebbero ). 
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niversam vim juventutis odierno ‘Catilina supplicio conficiendam fore, Cic. 
( Credetemi. che tatta questa. audace gioventù. ‘coll’ odierno supplizio di Se 
tilina sarà abbattata } (1). = 

In Italiano questi Futuri Passivi ‘tradurre si possono in .tutte:le manierè 
sopra accennate per gli Attivi, Neutri e Deponenti, colla differenza che il 
«Verbo proprio o i Verbi Dovere e Avere debbon essere Passivi; così Ama- 
‘tum iri si tradurrà ( Esser per essere amato, o doversi amare, o avere all 
essere amato, 0 che sarà amato, ecc. }. © ua dg 0 a 

Si osservi quanto al Latino che nei suddetti ‘Futuri, così Aitivi come Pas! 
sivi y i Particip) debbon sempre: aécordarsi col Soggetto dell’ Indefinito ,’ come 
negli esempi arrecati Vos esse visuros; Te fore venturum; Plures ituros; Hlos 
fuisse facturos; Quos spero copulatos fore ; €redite ‘universam vim conficiendam 
fore. Ma il Supino in um unito coll’irià si conserva sempre indeclinabile:, 
‘come Rumor venit datum iri gladiatores, Ter. Hecyr. Laga (oo voce che 
si daranno i gladiatori ) (2). l è 

Ma non tutti i Verbi Latini possono avere i Futuri Indefiniti, poichè molti 
di essi, mancando dei Supîri, mancano anche dei Participj Futuri: 

Ora in questi Casi al primo Futuro Indefinito si sostituisce quello del 
Verbo Zssere, cioè Fore o Futurum esse, e colla Congiunzione Ut il Verbo 
proprio si manda al Presente del Soggiuntivo , come Me constantie puto fore, 
ut nunquam peeniteat, Cic. ep. 16, |. 13 ( Credo che non fia mai, o non 
avverrà mai ch°io mì penta della costanza, o credo che non mi pentirò 
mai della costanza ); e agli altri due si sostituisce , secondo il sopra detto, 
o Futurum, o Futurum fuisse, e colla stessa Congiunzione U il Verbo proprio 





(1) Le espressioni Amandum esse (Esser da amarsi ) e Amandun fuisse (Essere -° 
stato da amarsi ), benchè da alcuni Gramatici si pongano tra i Futuri, di loro na- 
tura però sono piuttosto Verbi Participiali, significando essi la necessità o il dovere 
o la convenienza della cosa che dee farsi, non già il Tempo in cui sarà fatta. Così 
là dove dice Cicerone, 2 in Rul. Nonne eos in Deorum immortaliun numero veneran- 
dos a nobis, et colendos putatis ? cioè venerandos et colendos esse ( Non credete voi 
che si debbano essi per noi venerare. e adorare tra gli Dei imimortali? ) si esprime - 
bene un dovere, ma non un Tempo Futuro, ed è come de si dicesse ( Non cres 
dete voi che meritino di essere veneratt e adorati, ecc. ). 

(2) La ragione si è perchè Datum è quì un vero Supino; e l'Iri è un Indefinito 
passivo di Zre, cosicchè questo Futuro corrisponde propriamente all’ espressione dei 
Francesi qu'on va donner les gladiateurs, la quale tradotta letteralmente in Italiano 
significa che si va a dare i gladiatori: O 

Anche il Participio futuro attivo e neutro però in qualche esempio. si trova in- 
declinabile, come Hanc sibi rem presidio sperant futurun, Cic. in Ver. act. 5 ( Spe 
rano che questa cosa sia loro per essere di presidio ); Credo inimicos meos hoc 
dicturum, Grac. ( Credo che i miei nemici questo ila  * 
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si mette all’ Imperfetto del Soggiuntivo, come Nunquam putavi futurum, ut 
pater meus liberos odisset, Sen. l. a contr., dove odisset non ha quì che la 
forza dell'Imperfetto ( Non ho mai creduto dover avvenire che mio padre 
odiasse i proprj figli, o non ho mai creduto che mio padre fosse per 
odiare i suoi figli ) (i). 

Queste maniere si usano ancora frequentemente coi Perbi stessi che hanno 
e.il Participio Futuro ed il Supino, singolarmente coi Passivi, come Valde 
suspicor fore, ut infringatur hominum improbitas, Gic. ( Molto sospetto che 
la malvagità di costoro sarà abbattuta ); Existimabant plerique futurum fuisse, 
ut oppidum amitteretur, Cees. de Bell. Gall. 1, 3,0. 31 ( Credevano la mag- 
gior parte che la città si sarebbe perduta ). 

Ci ha pure un altro mezzo di supplire ai detti Futuri, che è di porre 
il Verbo principale frammezzo alla Proposizione a modo di parentesi, e met- 
tere il Verbo soggiunto all’ Indicativo o al Soggiuntivo secondo che chiede il 
senso, come Male (credo ) mererer de meis civibus, Cic. 1 de fin. ( Credo 
che un tristo servigio renderei a° miei cittadini); Quam tu in Calum, Hor- 
tensi, (credo) sustulisses, Cic. (La quale credo che tn; Ortensio, avresti 
portata in Cielo ) (a). | 


ARTICOLO Y. 
Dei Gerundj, Gerundivi e Supini. 


I Gerundj, come abbiamo detto più volte, sono i diversi Casi dell’ Inde- 
finito; e i Gerundivi non sono, come pure si è detto, che gli stessi Gerundj 
convertiti in Aggettivi ed accordati coi Nomi cui dovrebbero reggere. Quello 
pertanto che quì diremo dei Gerundj, si dovrà intendere ancora de’ Gerundivi. 

Ora il Gerundio Genitivo è sempre retto o da un Nome o da un Aggettivo 
in cui il Nome è compreso, come Remota subtilitate disputandi (Rimossa la 





(1) Nel qual senso si trova usato ancora il fore, come Cesar si divinasset fore , 
ut in Senatu trucidatus jaceret, Cic. a de Div. (Se Cesare avesse indovinato che 
sarebbe stato trucidato in Senato ), 

(2) Si avverta che in Italiano il Verbo Credere talvolta è accompagnato da un 
Futuro o da un Passato Futuro, che però significa non una cosa avvenire, ma una 
cosa o presente o passata, di cui si dubita, come (Credo ch'ei sarà già in casa, 
o che sarà già tornato): i quali Futuri in Latino si esprimono coll’ Inaefinito pre- 
sente o passato, come Jam domi esse, o jam rediisse arbitror. 

AIM incontro i Verbi Sperare, Promettere, ecc. spesso si trovano accompagnati da 
un Indefinito Presente, che in Larino bisogua porre al Futuro se lo stato o I° azione 
indicata da esso deve succedere dopo quelli indicati dal Verbo principale, come 
( Spero o Prometto di venire domaui) Spero o Polliceor me cras venturum esse. 
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sottigliezza del disputare); Zrut studiosus audiendi ie premoroso di ascel- 
tare ), che equivale a Habens studium. 

Il Gerundio in do qualche volta è Dativo, e in Italiano vi daliziaie 

l’ Indefinito colla Preposizione 4, come Destinatus ei bello gerando Mummius 
( Fu destinato a far quella guerra Mummio); ZFpidicum quaerendo operam 
dabo, Plaut. Epid. act. 4 (Darò opera a cercare Epidico): per lo più è - 
Ablativo; e se è preceduto. da qualche Preposizione , in Italiano si adopera 
la Preposizione corrispondente, come Actio in dicendo una dominatur (Il solo 
gesto signoreggia nel dire ); Zegatus de permutandis captivis ( Ambasciatore 
sul cambiare i prigionieri ); Exercebatur plurimum currendo et luctando ( Si 
esercitava moltissimo nel correre e nel giocare alla lotta ); Aristotelem non 
deterruit a scribendo amplitudo Platonis, Cic. ( La fama di Platone non isgo- 
mentò Aristotele dallo scrivere ); Quis est tam in scribendo impiger quam 
ego? Cic. (Chi è sì diligente nello scrivere come son io?); Ratio recte 
scribendi juncta cum loquendo est, Quintil. (La maniera di rettamente scri- 
vere è congiunta col parlare ): se non è accompaguato da alcuna Preposi- 
ziore, si sottintendono le Preposizioni In o Cum, che in Italiano s' espri- 
mono, come Plorando defessus sum, Cic. ad Att. 13 (Col piangere o a 
. forza di piangere mi sono stancato); Quis talia fando temperet a lacrymis? 
Virg. Zneid. a ( Chi mai nel dir tali cose potrà astenersi dalle lagrime? ). 

Il Gerundio Accusativo è retto qualche volta dalle Preposizioni Od, Circa, 
Ante ed Inter, come EFxistimans Jugurtham ob suos tutandos in manum ventu- 
run ( Stimando che Giugurta per difendere o proteggere .i suoi fosse per 
cadergli nelle mani ); Plus eloquentia circa movendum valet, Quintil. (L’ elo- 
quenza vale assai più circa il muovere ); Ante domandum ingentes tollent ani- 
moss, Virg. ( Avanti di essere domati saranno di animo feroce ); Quibus inter 

pugnandum .naves hostium apprehendit ( Coi quali nel combattere, o mentre 
pugnavasi prese le navi dei nemici ). 

Più frequentemente però il Gerundio Accusativo è retto dalla Preposizione 
4d, e con essa vedesi usato in tutte quelle; circostanze in cui si usano i 
uan vale a dire 

-° Coi Verbi che esprimono moto o reale o figarato, come Ire, enire, 
Mitero s Ducere, Traducere, Cogere, Impellere, Hortari, Allicere, Invitare, 
ecc.; per esempio lidem traducti a disputando ad dicendum inopes reperiuntur, 
Cic. de clar. Or. ( Gli stessi trasportati dal disputare al ragionare si tro- 
vano poveri); Copias hominum transtulerat ad agros et urbes colendas (Aveva 
trasportate truppe d’ uomini a goltivar i campi e ad abitare le città ). 

In questo senso abbiamo già altrove avvertito che pur si adopera il Su- 
pino Accusativo 0 in um, come Grecis servitum Matribus ibo, Virg. ( Andrò 
a servire le greche Matrone ); Hannibal patriam defensum revocatus ( Anni: 
bale richiamato a difendere la patria ). >. 
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3.° Cogli Aggettivi Facili, Difficilis, Paratus, Promptus, Ixpeditus, Ido- 
neus, Aptus e simili, come Conturbatus animus non est ‘aptus ad ‘errequenduri’ 
munus suun ‘Cic. 5 ‘Tusc. { Un animo conturbato non' è atto ad eseguire 
il suo dovere ) (1). 1 "a Le Wi se set Dara iù 

‘‘3,° Ogni qual volta si deve a ‘il fine R-cùi una ‘così ‘giova D'a 
cui è diretta; come Ne accuratius ‘ad’ frigorta ltque: cestris ‘vitandos edificent 
( Che non edifichino con troppa accuratezza 'per' ìschivare il'freddo ed LI 
caldo }:;. Quanta instrumenta habeat ad obtinendam adipiscendameiie snpientiam’, 
Gio. de Leg. ( Quanti stromenti egli abbia ad ottenere Do sli ‘ottenere ed. 
acquistare la. sapienza )j; - (/» (a SE (ee doh 

- I Gerundj comunemente hanno” il Significato Attivo” o' Neutro. ‘Nondimeno 
sì trovano usati- qualche volta anche in Significazione ‘Passiva, tome ‘Arym>' 
bas Athenas erudiendi gratia missus, Justin. 1. 37 (‘Arimba spedito ad Atene 
per essere istrutto }; -Curando ‘fieri majora - quedam -videmus: vulnera ( Veg- 
giamo che alcune ferite coll’ essere curate divengon ‘niaggiori); Memoria 
excolendo ; sicut alia‘ omnia, ‘augetur, ‘Quintil. 1 2; e. 3 (La memoria”, sic- 
come ‘tutte le altre cose, coll’ essere coltivata s° accresce ); Aqua bituminata , 
aut nitrosa utilis est 'bibendò , Plin. 1. '3r, c. 6 (L'acqua bituminose ‘o -ni- 
trosa è utile a bersi); Erunt mansueti, et ad domanduri ‘proni, Vari. ia re 
rust. Ì. 1, c. 20 ( Saranno mansueti e facili d domatsi ). | 
«In Significato Passivo coi Verbi Dare, Tradere, Prabere, Attribuere, Re- 
linquere, Locare, Suscipere, Sumere , Proponere, Objicere ; Mandare, Curare, 
Habere e simili:si trova usato frequentemente ‘il Geruhdio Accusativo senza 
Preposizione ; ma allora è da considerarsi piuttosto come un Verbo Partici- 
piale , che : come un Cerundio, per es. Attribuit cives interficiendos Gabinio ,' 
rirbem inflammandam Cassio , totam Italiam diripiendam Catilina, Cic. 4'in 
Catil. ( Assegna i- cittadidi da uceidersi a Gabinio, la città da infiammarsi 
a Cassio, tutta l’Italia da saccheggiarsi a Catilina); Fpaminondam corrum-. 
pendam sasceperat (Si era addossato l’ impegno di corrompere Epaminonda ); 
Sed eorum amicis. litem dirimendam permisi ( Ma permisi che il MABIO: fosse 
tolto dagli AEG) (2). 





‘(1) Con questi Aggettivi però si usa anche il Gerundio Dativo, come Dummodo 
perpetiendo fabori sit idoneus, Colum. ( Purcliè sia idoneo a soffrir la fatica ). 

E qualche volta ancora questi Aggettivi ei sottintendono, come Solvcendo non erat ,' 
cioè Aabilis, Cic, ad Att. ( Non era abile a pagare); Quee restinguendo igni forent 
reportantes, cioè apta, Liv. 1. 30 ( Riportando quelle cose che fosser atte a spe, 
gnere il fuoco ). 

(2) Nel medesimo senso però si trova usato qualche volta anche. il Gerundio 
colla Preposizione Ad, per esempio Cum alteri Syrian ‘ad diripiendum tradidisset, 
Cic. ep, 9, 1. 1 ( Avendo dato all'altro la Siria da saccheggiarsi o da saccheggiare, 
o avendo commesso all’altro di saccheggiàre la Siria ). 
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Gli Aggettivi Facilis, Difficilis, Pulcher ;:.Horrendus, JSucundus, Mirabilis, 
Dignus e simili sono frequentemente accompagnati dal Supino in u, al quale 
in Italiano corrispondono gl’ Indefiniti Passivi preceduti dalla Preposizione A, 
come negli esempi altre volte recati U: difficile esset’ intellectu, incredibile 
memoratu .( Ghe fosse difficile. ad intendersi, incredibile a rammemorarsi ); 
Horrendum visu! dai ( Orribile a vedersi! ); Mirabile dictu! Virg. ( Mira- 

bile a dirsi! ) (*). af e i toe 
. Finalmente in vece di tutti questi. Gerundj , ‘Gerundivi. e Suini s' liana 
parecchie volte specialmente presso a’ Poeti usato il semplice Indefinito alla 
maniera che usiamo noi e che usavano i Greci, come Sed tempus est ‘abire 
me (Ma è tempo ch'io vada via di quà) in vece di abeundi ( Ma_.è tempo 
di andar via di quà ); Celerem sequi Ajacem, Hor. LL 1, od. 15 in vece di 
in sequendo ( Ajace celere nell’inseguire ); Audar omnia perpeti, Hor. l. 1, 
od. 3 in vece di ad perpetiendum (Audace a soffrire tutte le cose); Dede- 
ratque comas diffundere vento, Virg. ZEneid. 1 in vece\di diffundendas (E 
avea dato o lasciato le chiome ad essere sparse dal vento ); Vultis eamus 
visere? Ter. Phorm. act. 1 in vece di ad cisendum 0 visum ( Volete che 
andiamo a vedere? ); Zyricorum Horatius . fere solus legi dignus, Quintil. in 
vece di lectu (Fra i Lirici Orazio è quasi il solo che sia degno di esser 

letto ). 


ARTICOLO VI: 
Dei Verbi retti dalle Congiunzioni UT, QUO, NE E UTNE. i 


Allorche Ut e Quo significano ( Acciocche, Affinchè, Perchè ), e Ne o 
Utne ( Acciocchè non, Affinchè non, Perchè non), il Soggiuntiro così in 
Latino, come in Italiano è retto da queste Congiunzioni medesime, non dal 
Verbo che le precede, come Zgyptam misi, ut. esset tecun (Ho mandato 
Egitta affinchè stesse con te ); Loquere, ut te videam (Parla, acciocchè io 
ti conosca); Silete, ne vos hic illi navigare sentiant (Tacete,. perchè essi non 
si accorgano che voi quì navigate ); Cupivit componere bellum, quo postea 
valentior congrederetur (Desiderò di far pace per ,azzuffarsi dopo con forze 
maggiori ). 

Si noti però che quando il Verbo retto dall’ U: o dal Ne appartiene al 
Soggetto del Verbo precedente, in Italiano si pone ordinariamente all’ /nde- 
finito, premettendovi per o per non, a fine di o a fine di non, come Quoil 


r——————_—_—_-_-———+-+---t+++----mm’—"——— —_———rr—rrrroer——r.rt=ctot0o ta 


— (*) Anche in questo senso però trovasi usato qualche volta il Gerundio. colla 
Preposizione Ad, come Cibus ad coquendum facillimus, Cic. cco facilissimo a 
CUOCErsI ). 
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cupide allaborasset, ut appellaretur Justus, Corn. Nep. ( Che avidamente si 
fosse adoperato per essere’ chiamato Giusto ); Wide ne tu pejus consulas 
(Guarda di non prevvederle peggio tu); Cautus incedit ne cadat (Va cauto 
per non cadere ). Allo stesso modo Ut catera omittam, Cic. de Off. si tra- 
duce (Per ommettere le altre cose ); /Ve longior sim, Cic. ( Per non essere 
troppo lango ) (*). 

L° U: è anche talvolta correlativo di Tam o Tantum (Tanto), e di 4deo, 
Sic o Ita (Così), e allora benchè in Latino esso regga il Soggiunzico, in 
Italiano il Che ad esso corrispondente ama più comunemente I’ Indicativo, 
come Tante civilitatis fuit, ut neminem puniree (Fu di tanta umanità , che 
puniva niuno); Érac adeo veritatis diligens, ut ne joco quidem mentiretur ca. 
tanto amante della verità, che mentiva neppure per ischerzo ). 

. Finalmente l'Ut equivale pure alcuna volta a Quando o Come o Dopo- 
chè; e allora così in Latino, come in Italiano vuole l’ Indicativo; per esem- 
pio °Ut vidi, ut peri! Virg. Ecl. 8 ( Quando ti vidi, com’io petii!); Quo 
ut venit ( Dove, dopo che giunse ); Hic, ut rediit, dizione est: preetor ( Que: 
sti, tosto che ritornò, fu creato pretore). 


QUIN. 


La Congiunzione Quin regge anch’ essa frequentemente un Soggiuntivo da 
sè medesima, ed in Italiano or vi corrisponde (Senzachè), ed il Verbo si 
mette parimente al Soggiuntito; or (Senza), e il Ferbo sì mette all’ Indefi- 
nito. Ma (Senzachè ) si adopera quando il Soggetto del Verbo soggiunto è 
diverso da quel del Verbo precedente, come (Egli è partito senzachè noi 
ce ne avvedessimo ); e (Senza) quando il Soggetto di amendue i Verbi è 
lo stesso, come ( Egli è partito senza -dir nulla): 


. & 


DUMMODO, DUM, DUMNE, MODO, UBI, SI, NISI £ NI. 


Le Congiunzioni Condizionali Dummodo, Dum, Modo, Ubi (Parchè , Quan- 
do, Dove, Qualora) reggono il Soggiuntivo così in Latino, come in Italiano, 
onde Dumunodo valeam, o Dum, Modo, Ubi valeam si tradurrà (Purchè, 





(*) I Latini quando voleano esprimere il fine a cui era diretta un'azione. usavano | 
frequentemente anche il Gerundio Genitivo retto dai Nomi Ablativi Causa, gratia 0 
ergo , come Qui eo proedandi causa missi erant, Cxs. Bel. civ. 1. 3 ( Che erano 
stati colà spediti per far bottino ). E in Cesare trovasi anche per causam, come 
Triremes duas, quas Brundusii faciendas curaverat per causam exercendorum remigwn , 
Bel. civ. L 3 (Due triremi che avea fatto costruire ih Brindisi per esercitare ì re- 
miganti, o ad oggetto di esercitare i remiganti ); Sui exposcendî gratia missos ratus 
( Avendo creduto che fossero stati spediti per chieder lui ). 
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Quando, Dove, Qualora possa ); Dummodo non vobis hoc Casaris ira nonna 
( Purchè non ve l’abbia negato lo sdegno di Cesare ). 

Dumne equivale a ( Purchè non ), e anche questa vuole il Sto. 
come Interpellent me quominus honoratus sim, dumne interpellent, quominus 
Respublica a me adininistrari possit, Brut. Cic. Fam. l. 11, ep. 10 (S°op- 
pongano perchè io non sia onorato, Pass non s° oppongano che la Re- 
pubblica da me possa amministrarsi ). 

Qualche volta il Dun equivale anche a Donec (Finchè ), e allora pure 
vuole il Soggiuntivo, per esempio Expectabo dum veniat , Ter. in Eun. (aepe 
terò finchè venga ). 

Più frequentemente il Dum significa (Mentre ), e allora per lo più regge 
I° Indicativo, come Dum calceantur, Plin. l. 7, c. 53 (Mentre si calzano). 

Le Congiunzioni Sì (Se) e Ni o NMisi (Se non) così in Latino, come 
in Italiano or reggono l’Indicativo ed ora il Soggiuntivo, come Si illum re- 
linquo , ejus vita timeo; sin opitulor, hujus minas, Ter. Andr. act. 1 ( Se lo 
abbandono, temo per la vita di lui; se lo soccorro, temo le minacce di 
costui ); Nisi id confestim facis, te tradam magistratui (Se nol fai sul- 
I istante, ti consegnerò al magistrato ); Vi restituissent statuas, Cic. in Ver. 
(Se non avessero restituito le statue); Quod nisi cognitum animis haberemus 
( Il che se non avessimo bene compreso ). 


ANTEQUAM, PRIUSQUAM x POSTQUAM. 


Antequam e Priusquam in Latino sì usano più frequentemente coll’ Indi- 
cativo che col Soggiuntivo, come Sed priusquam initium expedio ( Ma prima 
ch’ io sviluppi il principio ); Antequam pro Murena dicere instituo, Cic. pro 
Mur. (Primachè io incominci a parlare a favore di Murena ). Trovasi però 
ancora nel medesimo Cicerone Antequam de Republica dicam , Phil. 1 ( Prima 
ch'io parli della Repubblica ); Priusquam acciperet pecuniam (Prima di ri- 
cevere il danaro ). In Italiano Avantichè, Innanzichè, Anzichè, Primachè 
vogliono il Soggiuntivo, e Avanti di, Innanzi di, Prima di l'Indefinito. Ma 
avche quì Avantichè, Innanzichè si adoperano quando il Soggetto del Verbo 
soggiunto è diverso da quel del Verbo precedente, come (Il farò avantichè . 
arriviate ); e Avanti di, Innanzi di quando il Soggetto di amendue i Verbi 
è lo stesso, come (Il farò avanti di partire): può dirsi però ancora 
( Avanti che parta ). 

Postquam o Posteaquam (Poichè, Dopochè, Dappoichè ) e in Italiano e 
in Latino per lo più si trovano coll’ Indicativo; e se in Latino reggono un 
Tempo Passato, questo per ordinario in Italiano si traduce col Trapassato 
Rimoto , come Posteagnanm aram, sedemque invenit, obmutuit, Cic. de Div. 
( Dopochè ebbe trovata l’ara e la sede, ammutoli ). Quando il Soggetto di 
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amendue i Verbi è lo stesso, può dirsi anche Dopo di col Passato dell’ In- 
definito, come Id postquam audivit, inquit (Dopo di aver udito ciò, disse). 


QUAMQUAM, QUAMVIS, ETSI, TAMETSI, ETIAMSI x LICET. 


Quamquam, Quamvis, Lisi, Tametsi, Etiamsi presso ai Latini si trovano 
ora col Soggiuntivo ed ora coll’ Indicativo; Licet sempre col Soggiuntivo, 
come Confiteor testere licet ( Lo confesso benchè “T'attesti ). In Italiano 
Quantunque, Sebbene, Benchè, Avvegnachè, Comechè, Contuttochè, An- 
corchè amano tutti il Soggiuntivo, come Quamquam gratiarum actionem a 
te non desiderabom, Cic. ep. 10 ( Benchè da te non desiderassi ringrazia- 
mento ); Ztsi saepe exercitibus prefuit ( Quantunque sia stato più volte alla 
testa degli eserciti ). 

. Quando però Sebbene, Benchè e Quantunque non sono correlative di Pure 
o Nondimeno, ma poste assolutamente, ammettono anche ]° Indicarivo , come 
( Voi potreste condurvi nel tale o tal modo, quantunque io temo che ad 
ogni modo la cosa non vi possa riuscir bene ). 

In vece di Quamvis e di Etiamsi trovansi qualche volta usati anche Ut e 
Si, come Ut summa haberem catera, temporis quidem certe vix satis habui , 
Cic. pro Quint. ( Benchè molto avessi di tutto il resto, di tempo certa- 
mente io n° ho avuto appena abbastanza ); Redeam? Non, si me obsecret, 
Ter. Eun. act. 1 (Ho io a tornare? No, ancorchè o quand’anche mi scon- 
giurasse ). 


CUM. 


Cum in Latino or regge I° Indicativo, ora il Soggiuntivo; ma allorchè tro- 
vasi coll’ Indicativo significa Quando, ed il Verbo anche in Italiano sì mette 
all’ Indicativo, come Sed quum ejus generis copia deficit (Ma quando di quel 
genere non v° è abbondanza ); allorchè trovasi col Soggiuntivo significa Con- 
ciossiachè, ed il Verbo anche in Italiano si mette al Soggiuntivo; onde Cum 
video ( Quando veggo ), e Cum videam ( Conciossiachè io vegga ). Nel se- 
condo caso però in Italiano si adopera più comunemente il Gerundio senza 
il Conciossiachè, come Quis neget, quum ARA etc. ( Chi lo negherà, 
intendendo, ecc. ). 


QUOD E QUIA. 


Quod e Quia (Chè o Perchè) ordinariamente vogliono I° Indicativo, come 
Quia cum legibus pacem habere non poteram ( Perchè io non poteva aver 
pace colle leggi ): si trovano però ancora col Soggiuntivo, come Quod nulla 
gens tam fera, nemo hominum tam sit immanis ( Perchè avvi niuna nazione: 
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così fiera, niun uomo così crudele ) (1); Da mihi veniam, quod non ausculta» 
verim ) Perdonami, perche non t' abbia ascoltato, o se non t'ho ascoltato ); 
Admiratus sum, quod ad me tua manu scripsisses, Cic. ad Att. (Mi sono 
maravigliato che tu m'avessi scritto di tua propria mano ) (2). 


ANALISI. 


L’ Analisi per gli scolari della terza classe consisterà 1.° nel dimostrare 
il Reggimento di tutte quelle Parti del Discorso che ne hanno, e special- 
mente di quelle che lo hanno moltiplice, come Patrem consulat, qui sibi 
consulere cupit. 

Analisi. Consulat, Verbo d’ambi i significati, che Transitivo regge I° Ac- 
cusativo, e significa Consigliarsi, prender consiglio; ed Intransitivo regge il 
Dativo, e significa Provvedere. Si trova anche coi Genitivi Equi, boni, ed 
allora significa Prendere in buona parte. 

2.° Nello spiegare la qualità della Proposizione a seconda di quanto fa 
insegnato in proposito nella prima e nella seconda Parte dicendo: Patrem 
consulat, Proposizione principale, semplice, elittica nel Soggetto che sarebbe 
Îs o ille, incomplessa per sè stessa, ma resa complessa dalla Proposizione 
incidente complessa , semplice Qui sibi consulere cupit. 





(1) E quì si avverta che il Quod corrispondente a (Che) non si adopera se non 
quando .vuol dire ( Perchè o Per la ragione che ) come in questo luogo, ove si- 
gnifica ( Mi sono maravigliato per questa ragione, che tu mi avessi scritto , ecc. ), 
In tutti gli altri casi i Verbi preceduti dal che o mettonsi all' Indefinito, o al Sog- 
giuntivo coll’ ut, quin, quominus, ecc. Laonde ( Credo ch’ei sia venuto ) non si 
tradurrà Credo quod venerit, ma Credo eum venisse; (Bramo ch'ei venga) non 
si tradurrà Opto quod veniat , ma Opto ut veniat. 

(2) L'avvertenza che debbe aversi generalmente circa alle Congiunzioni che reg- 
gono tanto l’Indicativo, quanto il Soggiuntivo , si è d’ osservare se il senso richiegga 
un'affermazione assoluta della cosa di cui si tratta, nel qual caso il Verbo debb' es- 


sere Indicativo , o se questa si voglia soltanto accennare, e in tal caso andrà me- 
glio al Soggiuntivo. 


FINE DELLA PARTE TERZA. ì 
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PEL PRIMO SEMESTRE. 


DELLA COSTRUZIONE. 


Netta Costruzione, ossia nella disposizione delle parole, a due cose si’ 
deve riguardare, cioè alla chiarezza e all’armonia. Noi quì parleremo della 
prima singolarmente. 

La maniera più chiara di esporre qualunque Proposizione è quella di met- 
tere prima il Soggetto con tutte le sue determinazioni e qualificazioni, quando 
ne abbia, come Aggettivi, Participj, Genitivi retti da esso, Proposizioni in- 
cidenti, ecc.; indi mettere il Verbo co’ suoi Avverbj, quando ne abbia; dopo 
questo i Nomi retti dal Verbo colle loro determinazioni e qualificazioni, 
quando essi pure ne abbiano. 

Ecco in qual maniera secondo questa Costruzione più rigorosa dovrebbe 
disporsi la seguente favoletta di Fedro, e come secondo la medesima rigo= 
rosa Costruzione dovrebbe tradursi : 

Amittit merito proprium qui alienum appetit, 

. Qui appetit alienam amittit merito proprium, 

Chi ambisce l’ altrui, perde meritamente il proprio. 
Canis per flumen carnem dum ferret natans, 

Dum canis natans ferret carnem per flumen, 
Mentre un cane nuotando portava della carne attraverso a un fiume, 
Lympharum in speculo vidit simulacrum suum, 

.Vidit simulacrum suum in speculo lympharum , 

Vide la sua immagine nello specchio delle acque, 
Aliamque predam ab alio ferri putans, 

I: putans aliam predam ferri ab alio, 

E credendo un’altra preda portarsi da un altro, 
. Eripere voluit. Verum decepta aviditas, 

Voluit eripere. Verum aviditas decepta, 

Volle rapirla. Ma la sua avidità ingannata, 

E quem tenebat, ore dimisit cibum, 

Fi dimisit ore cibum, quem tenebat, 

E lasciò cader di bocca il cibo che teneva, 

Nec quem petebat potuit adeo attingere, 

Nec poiuit adeo attingere quem petebat, 


E non potè più raggiungere quel che cercava. 
Gram. P, IV. I 
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Siccome però il disporre sempre le parole secondo questa Costruzione ri- 
gorosa, che si chiama Costruzione semplice, renderebbe il discorso troppo 
nojoso ; così, per dargli più grazia e leggiadria, la Costruzione molte volte 
si varia, e allora sì chiama Costruzione inversa o Inversione. 

Bisogna però guardarsi dal variare l’ ordine delle parole in maniera che 
il Discorso diventi oscuro ; e questo è il motivo per cui in Italiano non si 
può usar tanto l’ Inversione come in Latino. 

Quante Inversioni siano nella precedente favoletta, è facile a conoscersi 
confrontando l’ Originale colla Costruzione che si è posta di sotto. Ma i 
Latini potevano facilmente variare l’ ordine delle parole senza pregiudicare 
alla chiarezza, perchè i diversi Casi de’ Nomi facean tosto comprendere 
qual fosse il Soggetto della Proposizione, quali i Nomi retti dai Verbi, quali 
quei ch’ erano retti dalle Preposizioni espresse o sottintese, ecc. 

Così nel secondo verso Canis per flumen carnem dum ferre natans, il 
Nominativo Canis fa veder subito ch’egli è il Soggetto ; il Nominativo Va- 
tans fa pur conoscere prontamente che questo Participio appartiene a Canis; 
e l’Accusativo Carnem, ch’esso è il Paziente del Verbo Ferre, ecc. 

All'incontro se in Italiano si dicesse Un cane per un fiume carne mentre 


portava nuotando, il senso sarebbe oscurissimo, perchè i Nomi Italiani non 


hanno i Casi da cui poter distinguere l’ ufficio che ciascuno fa nella Pro- 
| posizione. 


Quando si tratti però d’una piccola inaie. anche la Lingua Italiana 
la può comportare. 


Così il primo verso Amittit merito proprium qui alienum appetit sì potrà 


anche in Italiano tradurre conservando lo stesso ordine, cioè Perde merita- 
mente il proprio chi l altrui appetisce. 

La prima differenza che nella Costruzione deve osservarsi fra la Lingua 
Italiana e la Latina riguarda ì Verbi Transitivi. 

In Latino potevasi liberamente metter l’Agente e il Paziente o prima o 
dopo del Verbo, perchè i Casi Nominativo e Accusativo si facevano abba- 
stanza distinguere l'uno dall’altro. 

Potevasi per esempio dire egualmente Augustus vicit Antonium , o Antonium 
vicit Augustus, o Antonium Augustus vicit, o Augustus Antonium vicit, o vicit 
Augustus Antonium, o vicit Antonium Augustus, perchè sempre s’ intendeva 
chiaramente che Augusto era stato il vincitore, e Antonio il vinto. 

Ma in Italiano per distinguere l’Agente dal Paziente (quando il Verbo può 
convenire ad amendue ) non c'è altro mezzo che mettere l’Agente prima 
del Verbo, e il Paziente dopo. 

Nou sì può dunque dire se non Augusto vinse Antonio. Poichè dicendo 
Antonio vinse Augusto, parrebbe che Antonio fosse stato il vincitore, € 
Augusto il vinto ; e dicendo Augusto Antonio vinse, o Antonio Augusto vinse, 
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o vinse Antonio Augus'o, o vinse Augusto Antonio, non si potrebbe più di- 
stinguere chi sia stato nè il vincitore, nè il vinto. 

Abbiam però poc'anzi avvertito che questa disposizione dell’Agente prima 
del Verbo e del Paziente dopo non è necessaria se non quando il Ferbo 
può convenire ad amendue. Poichè quando da qualche contrassegno, come 
o dal Numero e dalla Persona del Ferbo, o dal suo significato, è già ma- 
nifesto a qual Nome il Verbo appartenga, anche in Italiano si può usare 
qualche Inversione. 

Così in questa Proposiziene Alessandro vinse i Persiani, dal Numero si 
conosce che il Verbo spetta ad Alessandro: sarà dunque chiara anche di- 
cendo Vinse Alessandro i Persiani, o i Persiani vinse Alessandro. * 

In quest'altra Scipisne distrusse Cartagine e Numanzia, si conosce dal 
senso che il Verbo appartiene a Scipione: sarà dunque chiara la Proposizione 
anche dicendo Cartagine e Numanzia Scipione distrusse. 

L’uso però della Lingua Italiana richiede che anche in questi casi le 
Inversioni non siano nè troppo grandi , nè troppo frequenti. 

La seconda differenza fra la Lingua Italiana e la Latina riguardo alla 
Costruzione si è che le qualificazioni dei Momi, cioè gli Aggettivi, i Parti- 
cip), ì Genitivi retti da essi, le Proposizioni incidenti, ecc., dai Latini co- 
munemente si metteano innanzi ai /oni medesimi, come nella favoletta 
surriferita Lympharum in speculo; Decepta aviditas; Cuem tenebat ore dimisit 

In Italiano ben si mette qualche volta l’Aggettivo dinanzi al Nome, ma i 
Genitivi e le Proposizioni incidenti si pongon dopo. Laonde ben potrà dirsi 
L'ingannata avidità * ma non Delle acque nello specchio, nè Che teneva, di 
bocca lasciò cader cibo. 

La terza differenza sì è che, oltre l’Accusativo Paziente, anche gli altri 
Casi retti dai Verbi in Latino assai frequentemente si pongono prima, e lo 
stesso pure si fa circa ai Casî retti da’ Participj, da’ Comparativi, da° Super- 
lativi, ecc, 

In Italiano al contrario i Nomi retti o da’ Verbi o da altre Parti del Di- 
scorso più comunemente si pongono dopo le voci da cui son retti. ‘ 

Ecco secondo queste regole in qual maniera potrebbe tradursi la surri- 
ferita favoletta : 

Amittit merito proprium qui alienum appetit, 

.Perde meritamente il proprio chi ambisce l’ altrui, 

Canis per flumen carnem dum ferret natans, 

Mentre un cane portava, nuotando, della carne attraverso ad un fiume, 
Lympharum in speculo vidit simulacrum «suum , 

Nello specchio delle acque vide la sua immagine, 

Aiunque pradam ab alio ferri putans , i 


E un’altra preda credendo portarsi da un altro, 
Eripere voluit. Verum decepta aviditas , 

Rapir la volle. Ma l’ingannata avidità sua, ‘ 

Et quem tenebat, ore dimisit cibum, 

E il cibo, ch’avea, lasciò cadersi di bocca, 

Nec quem petebat potuit adeo attingere, 

E non potè più raggiungere quel che cercava. 


Norme da seguirsi per la Costruzione della Lingua Latina. 


La Sintassi di Costruzione della Lingua Latina, a dir vero, non è tale 
che se ne possano prescrivere determinate regole; perocchè essa sì trova 
diversa non solo negli scritti di diversi autori, ma anche tra le diverse 
opere d’un autore medesimo. Pare tuttavia che da quelle di Cicerone prese 
in complesso si possano estrarre le seguenti norme : 


Si pospongono 


1.° Il Nominativo ossia il Soggetto ai Casi obliqui, se lo comporta il 
senso della Proposizione, come MNunquam ex animo meo discedit illius optimi 
atque invictissimi viri memoria ; : 

a. Il Vocativo ed i Verbi Ait, inquit a poche o molte parole, come 
Grates, inquit, tibi ago, summe sol, vobisque reliqui calites, quod etc.; 

3. Un Verbo o qualche parola polisillaba a tutta la Proposizione o a° 
tutto il Periodo, come Ile autem me complexus atque osculans flere prohi- 
bebat — Ut me imperii nostrig quo quasi punctum ejus attingimus , peeniteret = 
Hec o admirans referebam tamen oculos ad Calum identidem; 

4.° Il Genitivo al Nome che lo regge, come Sed ejus temporis lost quasi 
ancipitem fatorum viam ; 

5. Gli Aggettivi Comparativi e Superlativi, i Possessivi e gl’ Indicativi 
Nemo, Nullus, Omnis a tutta la Proposizione, come Ut Massinissam conve- 
nirem regem familia nostra amicissimum = Ostendas oportebit patria lumen 
animi, ingenti, consiliique tui = Te potentiorem vidi neminem = Qua mihi ex 
imagine ejus, quam ex ipso, erat notior ; 

6° Ut, Si, Nisi, Autem, Vero, Quidem, Enim a qualche parola, le tre 
prime per eleganza, e le altre per uso, come Zrant enim ee stella etc. = 
Scellarum autem globi terra magnitudinem facile vincebant. 


Si frappongono alle parole costituenti la Proposizione principale 


1. Le Proposizioni Incidenti, come Vestra vero, que vita dicitur , mors est ; 

2.° Le Proposizioni Condizionali, come Quod, si nunquam oritur, ne oc- 
cidit quidem unquam == Nec hunc in locum, nisi multis exagitati seeculis, re- 
vertuntur ; aliu 
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3.° Le Proposizioni Dipendenti, come Per hec, ne quo errore milites ca- 

perentur , edicunt Consules etc. = Vis ne igitur, dum dies ista venit, qua ma- 

gno conatu exercitus moveatis , congredi mecum? = Manlius ab jugulo ita, ut 

per costas ferrum emineret,. terra affixit — Jam primum, ut ordiar ab ducibus 
comparandis, haud equidem abnuo egregium ducem fuisse Alexandrum. 


Si separano l'una dall’ altra due parole che saio star unite 
col frappor loro qualche voce. 


1.° Gli Aggettivi Verbali dalle voci del Verbo Esse quando concorrono 
a formare i Tempi composti, come Mulla questio decreta a senatu est = 
— 4Agitatum etiam in senatu est. 

2. Due Verbi, uno dei quali regga l’altro, come Sed quun in beneficiis 
collocandis aut mores spectari, aut fortuna soleat = Que pertinere vix ad 
unius anni partem exiguam potest. | 

3.° I Nomi dai loro Aggettivi, come Quem quidem adeo sua cepit huma- 
nitate, ut etc. = Luce lucebat aliena. 

4. Le Preposizioni dai Nomi retti da esse, come Qui ex corporum vin- 
culis tamquam e corpore evolaverunt. 

5. Le Congiunzioni Ne quidem, Non tantum, Non modo, Sed etiam, come 
Non eternam modo, sed ne diuturnam quidem assequi possumus, 


APPENDICE I. 
Delle Figure Gramaticali. 


Le. Fignre Gramaticali sono alcune violazioni delle Regole Gramaticali 
permesse per dare al Discorso maggior brevità, o maggior forza, o mag- 
gior varietà. 

Le principali sono cinque : 

Prima. L’Ellissi ossia Difetto, per cui si tralascia qualche Parte del Di- 
scorso che facilmente si possa sottintendere. 

Seconda. Il' Pleonasmo ovvero Abbondanza, per cui se ne aggiunge qual- 
cuna non necessaria per dare al Discorso maggior pienezza, o forza, od 
ornamento. 

Terza. La Sillessi o Concezione, per cui qualche Parte del Discorso ac- 
cordasi colle prole che si concepiscono colla mente piuttosto che con quelle 
che sono espresse. 

Quarta. L’Enallage o Permutazione, per cui una Parte all’ altra si sosti- 
tuisce. 

Quinta. L° Iperbato o Rovesciamento, per cui si. cambia ll’ ordinaria loro 
disposizione, 
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I Latini facevano molto uso di queste figure, ed è assai difficile a chi 
non ne abbia cognizione il poter intendere i loro libri. 

GI Italiani ne fanno anch'essi molto uso; meno però de’ Latini. 

Ecco le principali occasioni in cui tali figure s’adoperavano da’Latini, 
e in cui si adoperano dagl’Italiani. 


ELLISSI. 


L° Ellissi è di due maniere: o si lascia solamente di ripetere qualche pa- 
rola che è già stata detta, come Fgli è uomo saggio e morigerato, e questa 
si chiama Zeusma, cioè Unione, perchè saggio e MORSO 8 uniscono sotto 
al medesimo nome Uomo. 

O si tralascia qualche parola del tutto, senza esprimerla nè prima, nè 
dopo, come Maraviglia che sei stato una volta savio, Bocc., dove si sottin- 
tende £ maraviglia; e questa si chiama propriamente ZlUssi. 


ZEUCMHMA. 

L’ unire più Aggettivi ad un solo Nome, come nell’ esempio di sopra re- 
cato; o più Nomi con un solo Aggettivo, come Deliziose valli e pianure; o 
più Verbi con un solo Soggetto, come Zi lesse e scrive correttissimamente ; 
© più Soggetti con un sol Verbo, come La virtù e la dottrina formano il 
miglior pregio d'un uomo, sono maniere diventate così comuni tanto in La- 
tino, quanto in Italiano, che si riguardano come maniere ordinarie piut- 
tosto che come figure. 

Ma 1.° quando a più Nomi si adatta un solo Aggettivo, i in Italiano è da 
procurare, come si è avvertito altrove, che i /Vomi siano tutti del mede- 
simo Genere. 

Lo stesso faceano comunemente i Latini, benchè ve n’abbia qualche 
esempio contrario, come Corpora ad inediam, animi ad mortem parati, dove 
parati s’ adatta ad animi maschile ed a corpora neutro (I corpi erano pre- 
parati all’ inedia, gli animi alla morte ). 

2.° Quando il Verbo s'adatta a più Soggetti che tutti siano nella mede- 
sima Proposizione, si è già pure avvertito altrove ch’ egli dev’ esser Plu- 
rale, anzichè Singolare; e dove alcuno di questi Soggetti sia della prima o 
della seconda Persona, il Verbo deve accordarsi colla prima piuttosto che 
colla seconda, e colla seconda piuttosto che colla terza. 

Ma il Verbo talora si sopprime, benchè appartenga ad una diversa Pro- 
posizione, e i Soggetti siano di diversa Persona o di diverso Numero, come 
| Deinde ego illum de regno suo, ille me de nostra republica percontatus est. Et 
posite spatiis equalibus hora, verque novum stabat, 
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Il Verbo allora in Italiano si deve mettere piuttosto nella prima che nella 


seconda Proposizione; onde ( Dipoi io interrogai lui intorno al suo regno, 
egli me intorno alla nostra repubblica. E v°érano disposte con eguali di- 
stanze le ore e la novella primavera ). 

3.° Quando na sol Nome regge più Verbi, o più Verbi reggono un sol 
Nome, è da procurare che ‘questi Verbi siano tutti della medesima classe, 
onde il /Vome possa convenire a tutti al medesimo modo. 

I Latini faceano lo stesso, benchè vi abbia pure qualche esempio con- 
trario, come E: pudet, et metuo semperque eademque precari, dove me Ac- 
cusativo di pudet supplisce anche pel Nominativo di metuo (E fammi ar- 
rossire, e temo il chieder sempre le cose istesse ). 


ELLISSI. 


Anche molte Ellissi propriamente dette sono diventate famigliarissime così 
in Italiano, come in Laino. 

Tale è l’uso di sopprimere coi Verbi di prima e seconda Persona il Sog- 
getto della Proposizione, dicendo Vivo ( Vivo), Vivis ( Vivi), ecc. in vece 
di Ego vivo (Io vivo), Tu vivis ( Ta vivi), ecc. 

Tale quello di sopprimere con molti Gerutivi il ome che li regge, come 
in Italiano Zra di state, d'inverno, di giorno, di notte in vece di dire Za 
tempo di state, d'inverno, ecc., e in Latino Accusare furti, cioè de crimine 
furti; Est Rome, cioè in Urbe Roma; Est Regis benefacere, cioè officium 
Regis. 

Tale in Italiano, e più in Latino il metter qualche Aggettivo senza Nome, 
. sottintendendo in Italiano Affare o Cosa, e in Latino Negotiun, come dbazicoa 
rati ( Avendo creduta cosa più sicura ). 

Tale finalmente e in Latino e in Italiano il sopprimere con molti Nomi 
le Preposizioni. Così per esempio in Latino, allorchè trovasi Degit Cartha- 
gine, suppliscasi Ir ( Vive in Cartagine ); Sagitta saucius, suppliscasi 4 o 
Cum (Ferito da, o con una saetta, o di saetta); Zxire Roma, suppliscasi 
Ex (Uscire da o di Roma); Doctior ceteris, suppliscasi .Pre (Più dotto 
degli altri, cioè 1a confronto degli altri ); Zmere magno, suppliscasi Pro 
magno pretio ( Comprare per o a gran prezzo ); Te duce, suppliscasi Sub ‘ 
( Sotto te condottiere, cioè sotto la tua guida ); Tertio, Quarto, Quinto 
Kalendas, o Nonas, o Idus, suppliscasi Die ante (Il terzo o quarto o 
quinto giorno avanti alle Calende, alle None o alle Idi ); Quid moror in 
terris! suppliscasi Ad (A che resto sulla terra!); Quod utinam illum eadem 
hec simulantem cideam, suppliscasi Propter ( Per il che voglia il Cielo che 
io vegga lui stesso a fingere queste cose medesime ); E nunc id opcram 
do, Ter., suppliscasi Circa ( Ed ora intorno a questo m’adopero ). Lo stesso 
dicasi degli altri Accusativi Hoc, Istud, Ilud, Idem, Quod, Quid, Aliquil, 
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Quidquam , Multa, Pauca, ecc., che frequentemente sì trovano nel Discorso 
non retti da altro che da una Preposizione sottintesa, come Reliquum est ut 
te hoc rogem, cioè circa hoc (Resta che di questo ti prieghi ); Iud te 
hortor, Cic. (Di quello ti esorto); Si grando quidpiam nocuit, Cic. ( Se la 
grandine fece alcun nocumento ); Legati paucis RS ( Gli ambasciatori 
rispondono con poche parole ). 

In Italiano circa alle Preposizioni le Zllissi più frequenti sono dell’ 7: 
avanti a Che, come Nella maniera ch'ei vive, Nel tempo ch'egli vivea; dell'A 
e Di innanzi a Cui e Altrui, come Cui picceva usurpare le cose altrui; del 
Per ove si tratta di Spazio, di Tempo o di Prezzo, come Correre molte mi- 
glia, Viver molti anni, Vendere una cosa più o meno, cioè Per più o Per 
meno. | 

Ma oltre a queste Ellissi in Latino col Pronome Relativo o Congiuntivo sì 
tace spesso l’antecedente Ille, Aliquis, ecc., come Zrant qui mortis metu 
mortem precarentur , suppliscasi Aliqui (Verano sìvuni che chiedevano la 
morte per timore della morte ). 

. La qual Zlissi si usa alcuna volta anche in Italiano, come Ci sono a cui 
piaccion le armi, ma assai più parcamente. 

Coll’ Indefinito in Latino si tace sovente il Verbo che lo regge, come Sibi 
quisque ducere, trahere , rapere, suppliscasi Cospit ( Ciascuno cominciò a gui- 
dare, trarre, rapire per sè ). 

Col Soggiuntivo in Latino spesso s° ommette l° Ue, come Tu quoque fac ti- 
meas (Fa di temere tu ancora ); e in Italiano il Che massimamente dopo i 
Verbi Temere, Dubitare e Parere, come Dubitava o Temeva non gli avve- 
nisse alcun male; Parmi non sia ancor tempo. | 

Colle Congiunzioni Sicut (Siccome ) e Quamquam (Quantunque) si tra- 
lasciano sovente e in Latino e in Italiano le correlative Ita (Così) e Tamen 
( Pure ), massimamente quando le .Proposizioni non siano molto lunghe. 

Gl' Interposti 4h, Oh, ecc. pur di spesso si tacciono e in Latino e in 
Italiano, come Me miserum! ( Me infelice! ). 

Ma i Nomi e i Verbi son quelli dove e in Italiano e in Latino massima- 
mente le Ellissi son più da osservarsi; eccone le principali. 


Nomi sottintesi spesso in Latino. 


dpzs o TEMPLUM, quando ai dice dd Castoris, ad Vesta (Al Tempio di 
Castore o di Vesta ); Zst Domi, cioè In Zdibus Domi (È in casa). 

Carux cogli Aggettivi Serenum, Siccum (Sereno, Asciutto ). 

CamPuM, quando si dice Zre per apertum (Andar per I’ aperta campagna ). 

Caro cogli Aggettivi Bubula, Vervecina, Suilla, Ferina ( Garne Bovina, 
di Castrato, Porcina, Ferina ). 

CasrrA con Stativa ( Accampamento fermo ), Hiberna (Quartieri d’ in- 
verno ). 
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CononA4, quando trovasi Civica donatus ‘( Onorato della Corona Civica ) ; 
Muralem adeptus est ( Ha conseguito la Corona Murale ). 

Dir con Superi, Inferi, Manes (Dei celesti, Dei dell'Inferno, Dei Mani 
o Ombre, Anime de’ morti ). 

FxsrA con Bacchanalia, Saturnalia , Agonalia (Feste Baccanali, Saturnali, 
Agonali ). 

Hoxo con Adolescens, Amicus, Familiaris ,, Optimates, Magnates, Mortales etc. 

Jupicio o June in Falso, Merito, Immerito, Aggettivi adoperati a maniera 
d’Avverbj ( Falsamente, Meritamente, Immeritamente ). 

Lisrarum con Pondo o Pondere, come Imperat argenti pondo ducenta millia 
( Comanda (che gli sian date) ducento mila libbre d’argento ). 

LirTERAs, come in Cicerone Triduo abs te nullas ci ( Da tre giorni 
io non avea da te ricevuto alcuna lettera ). . 

Locus nelle maniere frequenti De prorimo, ab humili, ad summum , in 
medium, in unum, primo, secundo, tertio etc. 

Lupi, quando dicesi Circenses, Seculares , Funebres , cioè ( Giuochi Cir- 
censi, Secolari, Funebri ). 

Mare cogli Aggettivi Profundum, Altum. 

Mensis con Januarius, Februarius etc. 

Narim coi Verbi Solvit, Conscendit, Appulit. 

Pars con Antica ( Anteriore ), Postica ( Posteriore ), Decima, Quadrage- 
sima, e nella frase Huic primas dedisse Demosthenes, huic secundas, huic ter- 
tias traditur (Si riferisce che Demostene a questo abbia attribuito la prima 
parte, a questo la seconda, a questo la terza ). 

P.ssus con Millia, come Ire duo millia, Mart. sup. Passuum ( Andar due 
mila passi, cioè due miglia ). 

PrapIum in Suburbanum, Tusculanum etc. 

Sermo nelle espressioni Brevi dicam ( Dirò in breve ); Brevi respondere 
( Rispondere in breve, in succinto ), ecc. 

TemPvs nelle maniere Avverbiali Ex eo, Ex quo, Ex illo, Dir Cito, 
Brevi, Sero, Optato, dove sottintendesi Tempore. Così Hoc noctis, Id eetatis, 
sup. Ad tempus (A quest'ora di notte, a quell’anno d’età, o a quell'età); 
Antea, Postea, sup. Tempora, cioè Ante ea tempora etc. 

VerzA nelle frasi Dicere pauca, Respondere pauca, cioe Verba; Paucis 
expediam ( Sbrigherò in poche parole ); Paucis te volo, cioè Perbis alloqui 
( Vo’ dirti poche parole, o vo’ dirti una parola ). 


Verbi sottintesi spesso in Latino. 


AsPice o AsPIcIO , quando Ecce, En reggono l’Accusativo, come Ecce 
hominem ," En Priamum. Se reggono il Nominativo, si sottintende Adest, 
come Ecce homo, En Priamus. 
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Amrr e Apyurxr nelle espressioni Me Hercule, Me Castor, Medius Fidius, 
che significano Me Hercules, o Castor o Deus Fidius amet o adjuvet. Simil- 
mente Zdepol è composto di e, de, pol, vale a dire Me Deus Pollux amet 
o adjuvet. 

‘ Dic nella espressione Male audit, cioè Male cal dici de se ( Ha cattiva 
fama ). 

Esse e Fursse, quando sono ) Ausiliari, nei Passati e ne’ Futuri Indefiniti 
si ommettono frequentemente, come già abbiamo veduto. 

Ma anche quando non è Ausiliare questo Verbo si ommette spesso, come 
Quid poeta cum fide! sup. Est (Che ha a fare il poeta colla fede!); Qui 
enini aut unde Romani! (Imperocchè chi sono o donde vengono i Romani !); 
Quid hoc? (Che è questo? ). 

FacerE in molte occasioni si tace, come Dii meliora, sup. Faciant, Virg. 
( Gli Dei rendan le cose migliori ); Illa nocte nihil, Liv. sup. Factum est 
( In quella notte non si è fatto nulla ). 

Juszo o F4c, quando in vece dell’ Imperativo si trova adoperato il Sog- 
giuntivo , come Istud ne dicas (Non dir cotesto); Nihil mihi rescribas (Non 
mi risponder nulla ), dove anche in Italiano si sottintende Zi avoiso o ti 
comando, ecc. di non dire, di non rispondere, come Qua animo agitaret, fretus 
Diis ageret, sup. Monebat ( Che affidatosi negl’ Iddii imprendesse quanto ri- 
volgea nel pensiero ). 

I Nomi che in Italiano sì ommettono più di frequente sono LzrrER4 coi 
Possessivi Mio, Tuo, Suo, ecc., come Rispondo alla dolcissima vostra, alla 
gentilissima sua, ecc. 

Lerro coi Verbi Levarsi, Coricarsi, come Mi son levato per tempo; Mi 
son coricato tardi. 

Luoco coi Verbi di moto, come Cader dall alto, scender al ho 

‘ Precio, Prezzo, Spazio e Tempo cogli Aggettivi Molto, Poco, Più © 
Meno, come Esser da molto o da poco; Costar più o meno; Correr molto ; 
Durar molto, ecc. 

I Nomi Personali con varj Verbi terminati in Si, come Affondare, Agghiac- 
ciare, Ammalare, Annegare, Infermare, Impoverire, Sbigottire in vece di Af- 
fondarsi, Agghiacciarsi, Ammalarsi, ecc. i 

I Verbi che in Italiano si ommettono più di frequente sono Awp4re, VE- 
NirE, Strane e FARE nelle espressioni Via di quà, cioè Va via; Quà, cioè 
Vieni quà; Bene, cioè Sta bene; Volentieri, cioe Il farò volentieri. 


PLEONASMO. 


Come î Latini fanno uso più frequente dell’ Zllissi che gl'Italiani, così 
gl’ Italiani all'incontro più di sovente adoprano il Pleonasmo che ì Latini. 
Sonovi tuttavia degli esempi anche presso dei Latini, come Zoris et domi, 
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omnem in partem (Aldi fuori ed in patria, in ogni parte), dove bastava 
quest’ ultimo; ed in Cic. Se ab omnibus desertos potius, quam abs te defensos 
esse malunt ( Da tutti vogliono essere abbandonati piuttosto che da te di- 
fesi, dove il Potius è superfluo, perchè già contenuto in Malunt. 

Così nello stesso Omnia quectumque ad vivendum sunt necessaria, e in Te- 
renzio Nihil quicquam, dove Omnia è contenuto in Quecumque, e Quicquam 
in Nihil. : 

Parimente in Sallustio, ove dice Sed urbana plebs ea preceps erat 
multis de causis ( Ma la plebe urbana ella era precipitosa per molte ca- 
gioni ), il Pronome Za è posto di più, e In se quoque ac suum ipsius caput 
execratum ferunt ( Raccontano che abbia dette imprecazioni anche contro sè 
stesso e la propria testa ), dove Ipsius è superfluo. 

E nuovamente in Cicerone, ove dice Quamquam negent nec virlutes, nec 
vitia crescere ( Quantunque neghino che crescano nè le virtù, nè i vizj )» 
il Nec è gia contenuto in Negent, ed in Ovidio Von ita pars fati candida 
nulla mei (Non è stata così felice niuna parte del mio destino ), dove il 
Non è gia contenuto in Nulla. 

Dopo £cce si trova spesso il Dativo Tibi messo per puro Pleonasmo, come 
Ecce tibi Sebosus, Cic. ( Eccoti Seboso ). 

Finalmente nelle ‘espressioni Vivere vitam, Servitutem servire, Gaudium 
gaudere , Turorem furere, gli Accusativi Vitam, Servitutem, Gaudium, T'uro- 
rem debbonsi riguardare come Pleonasmi, perchè già contenuti nei Verbi 
Vivere, Servire, Gaudere, Furere. 

In Italiano i Pleonusmi che s° usano per dar più forza al Discorso sono . 
ì seguenti: 

Ecco. Ecco io non so ora di dir di no, Boc. 

BrnE. Gl'involò ben cento doppie. 

BerLo. Gli portò cinquecento be’ fiorini d’oro, Boc. 

Purz. Il dirò pure; deh pur così fosse; pur finalmente l ho giunto. 

Gra. Già Dio non voglia che ecc. Se già non fosse ecc. 

MAr. Mai sempre per sempre; Mai sì, mai no per sì, no. 

Mica e Punro. Una ne dirò non mica d'uomo di poco affare, Boc. Te- 
daldo non è punto morto, Boc. 

Turro. Il giovane tutto solo, Boc. Tutto a più fattosi loro incontro, Boc. 

Uro. Se i miei argomenti frivoli già tenete, quest uno solo ed. ultimo a 
tutti gli altri dia supplemento, Boc. 

Ora. Or che non vai là dove sei aspettato? Boc. Deh or t'avessero essi 
affogato, Boc. 

ALrriMENTI. Io non so altrimenti ch’ egli siasi. Egli non volle fare altrimenti. 


Jo, Tv, ecc. spesso si replicano due volte. Jo il so bene io quel che farò. 
Tu il vedrai bene tu. 
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Quelli che si mettono per semplice ornamento sono | 

EcLi, Er, E’ ed Etta. I tre primi si usano in tutti i Numeri e in tutti 
i Generi, come Egli non è cosa strana; Egli vi sono molti: il quarto sola- 
mente nel femminile, come Ella è cosa rara. Nello stil famigliare e nel 
burlesco in vece di Egli si usa anche Gli, e di Ella Za, come Gli è gran- 
de ; La non è piccola. 

Mir, Ti, St, Cr, Vi, Neo soli o uniti con LA. Tu di quà te n° andrai 
ben tosto; Io non so più che mi dire; E se la vive tranquillamente. 

Esso. Sovresso il ponte; Lunghesso il fiume; Essolui, Essolei, Essoloro. 

Con. Con meco, con teco, con seco, con esso teco, Boc. 

Sì, Se ti piace, Sì ti piaccia, se non, Si te ne sta, Boc. Questa voce 
però qualche volta equivale ad Anche, come Oltre a quello ch'egli fu ottimo 
Filosofo morale, sì fu egli leggiadrissimo e costumato, Boc.; e qualche volta 
a certamente, come Pognamo che altro male non ne seguisse, sè ne segui- 
rebbe, che mai in pace nè in riposo con lui viver potrei, Boc. 

Non. Non so nulla; Non vha niuno; Nè non credeste; Temo non m' av- 
venga alcun male; Non dubito ch’ ei non abbia a tornar ben presto. 

Dovzne, VenIRE, ANDARE. Lichiese a Cherici di là entro, che ad Abraam 
dovessero dare il Battesimo, cioè Dessero, Boc. Gli venne trovato un buon 
uomo , cioè Trovò, Boc. Vanno fuggendo quello che nol cerchiamo, cioè Fug- 
gono, Boc. Spesso però i Verbi Andare e Venire uniti al Gerundio d’ un 
altro Verbo significano il frequentativo, così Più volte la medesima cosa gli 
venne o gli andò dicendo equivale al Latino Dictitavit. 


SILLESSI. 


La Sillessi occorre principalmente negli Aggettivi e nei Verbi, allorchè 
questi discordano dai Nomi espressi nel Discorso, e s’ accordano in vece 
con altri Nomi equivalenti che si concepiscono col pensiero. Eccone i Casi 
principali. | 

Sillessi intorno agli Aggettivi. 


Nel GENERE. Tanta prope civium sociorumque pars casi dicuntur ( De’ cit- 
tadini e degli alleati se ne dice ucciso un egual numero ); Ubi est scelus, 
qui me perdidit? Ter. equivalente ad Ubi est scelestus homo ( Dov’ è lo scel- 
lerato che m'ha rovinato ?). 

Nel Numero. Missi magnis de rebus uterque Legati, Hor. equivalente ad 
Unus et alter ( Spediti Ambasciadori 1’ uno e l’altro per grandi affari); 
Reguli alius alio concessere (I Principi si ritirarono ciascuno in diversa parte ), 
dove Alius equivale ad Alter alter ; Si tempus est ullum juri hominis necandi, 
que multa sunt, Cic, sottintendendosi Que tempora (Se v°ha alcuna occa- 
sione di poter giustamente ammazzare un uomo, che molte sono ). 
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Nel GENERE e nel Numero. Pars in crucem acti, pars bestiis objecti, Sall. 
in Jugurt. equivalente ad Ali in crucem acti etc. ( Parte messi in croce, 
parte esposti alle fiere ); Vicit pars, qui vero pretium anteferebant, equiva- 
lente a Pars eorum, qui etc. ( Vinse il partito di quelli che preferivano: il 
prezzo o l’oro alla verità ). 

Sillessi intorno ai Verbi. 

Tale è Nec supplex turba timebant judicis ora sui ( Nè la supplichevol turba 
temea l'aspetto del suo giudice ), dove Turba equivale a Multi homines; e 
lo stesso, come già si è detto frequentemente, si trova pure coglì altri 
Nomi che esprimono moltitudine, come Populus, Plebs, Exercitus, ecc., che 
chiamansi Collettivi. Anche Macrinus cum filio Diadumeno facti Imperatores 
equivale a Macrinus et filius Diadumenus (Macrino col figlio Diadumeno furono 
creati Imperatori ). | 

Alcune delle Sillessi Latine si usano anche in Italiano, come può vedersi 
dalle traduzioni degli esempi recati. 

Una Sillessi, che è propria della nostra lingua, è quella di mettere il 
Verbo Avere usato in significato di Essere nel Numero Singolare ancorchè 
il Soggetto sia Plurale, come Assai pochi vi ha che nol veggano. 

Un'altra è quella di usare il Pleonasmo Egli in ambi i Generi e i Nu- 
meri, come già si è notato, e unir Esso con Lei e con Loro. 

Si legge anche negli Antichi Gettato più dardi, Trovato una spada, ma 
or sono esempi poco imitati. 


ENALLAGE. 


‘ La sostituzione più frequente che sì trovi: così in Latino, come in Ita- 
liano è quella di alcuni Aggettivi in vece degli Avverbj corrispondenti, come 
Dulce ridentem, dulce loquentem, Hor. ( Che dolce ride e dolce parla ) in 
vece di Dulciter ( Dolcemente), e Iistula dulce canit ( Dolce suona la zam- 
pogna ). 

In Cicerone si trova pure Nullus in vece di Non, come Philotimus nullus 
venit, Ad Att. I. a (Filotimo non è punto venuto); in Sallustio Obvius in 
vece di Obviam, come Jugurthe obvius procedit (Si avanza incontro a Giu- 
gurta ); in T. Livio Maturato in vece di Maturare, come Maturato opus esse 
( Che bisognava far presto ) ; in Terenzio Facto in vece di Fieri, come Ita 
facto est opus, Andr. act. 4 (Così convien fare). E all’Enallage pur si 
ascrivono le sostituzioni che s’ incontrano nei Verbi di un Tempo ad un al- 
tro, singolarmente quella del Passato Futuro al Futuro semplice, che è fre- 
quentissima, come Si diligentiam adhibueris , teque incolumem presstiteris , omnia 
a te habebo in vece di Adhibebis e prastabis ( Avrò tutto da tè, se userai 
diligenza e ti manterrai sano); Satis cito videro, si valebis in vece di Videbo 
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( Ti vedrò presto sufficientemente, se starai bene ); e le sostituzioni del- 
l’ Indicativo all’Imperativo, come In Italiam euntibus omnibus litteras dabis 
in vece di Da ( Consegna lettere a tutti quelli che vanno in Italia ); e 
quelle del Soggiuntivo, come Quod opus erit , provideas atque administres ia 
vece di Provide sd administra. Quì però sottintendesi Fac o Da operam, , 
ut etc. 

In T. Livio si trova ancora Si alias adjunxisset gentes, impedimentum majus 
traheret in vece di Traxisset (Se avesse aggiunte altre nazioni, avrebbe tratto 
seco un impedimento maggiore); ed in Ovidio Que melius non tetigisse fuit 
in vece di Fuisset ( Le quali sarebbe stato meglio non aver toccate ); Sed 
si quis peteret, qui dare vellet erat in vece di Petisset e volebat ( Ma se al- 
cuno avesse chiesto, eravi chi voleva concedere ). 

Così in Italiano in vece dell’ Imperativo nelle Proposizioni negative si usa 
spesso l Indefinito, come ( Non far questo, non dir quello, ecc. ); sottin- 
tendendosi ( Ti comando di non fare, non dire). 

Finalmente all’ Enallage appartiene pur anche l’uso frequentissimo fra i 
Latini di sostituire la prima Persona del Plurale alla prima del Singolare, - 
dicendo per esempio os arbitramur in vece di Eco arbitror; e fra gl’ Ita- 
liani quello di sostituire la seconda Persona del Plurale alla seconda del 
Singolare, dicendo Vi prego, vi esorto parlando ad una Persona sola, in vece 
di dire Ti prego, ti esorto, 


IPERBATO. 


Distinguonsi cinque specie d° Iperbato : 

L’ANASTROFE, cioè Trasposizione, che è il porre avanti una parola che 
si dovrebbe por dopo, come in Latino Qua de re per De qua re; Quo in 
loco per In quo loco; Parumne campis atque Neptuno super in vece di Super 
campis etc.; e in Italiano La vi ho data in cambio di Fe l'ho data, ecc. 

La TmEsI, che è il dividere una parola frapponendone un’altra, come 
in Latino Quo te cumque verteris, persequitur in vece di Quocumque te; e in 
Italiano Acciò dunque che veggiate ìn vece di Acciocchè dunque. 

La PARENTESI, che è il dividere un senso frapponendovi alcun’ altra 
cosa, come Hoc mihi non vani (nec erat cur fallere vellent) narravere senes 
(A me raccontarono tali cose non bugiardi vecchi ) (nè avevano motivo di 
volermi ingannare ). 

Le altre due maniere d'Iperbato, che sono la SincHisi, cioè Confusione 
di Costruzione , e l’ANACOLUTON, cioè Inconseguenza, che è il mettere una 
voce isolata e senza corrispondenza, sono anzi difetti che figure o proprietà 
di linguaggio. Tale è la Sinchisi d' Orazio Bona ( carmina ) si quis judice 
condiderit laudatur Casare, in vece di dire Bona si quis condiderit judice 
laudaur Cesare (Se alcuno fa de’ buoni versi s è lodato da Cesare, che 
n’ è giudice ). 


"- —— 
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Tale l’Anacoluton di Terenzio: Nam omnes nos quibus est alicunde aliquis 
objectus labor , omne quod est interca tempus priusquam id rescitum est, lucro 
est, dove al Nominativo Omres nos si adatta il Lucro est, quando dovrebbe 
dirsi Omnibus nobis lucro est, vale a dire ( Quando da qualche parte alcun 
travaglio ci vien recato, tutto il tempo che passa innanzi di saperlo è per 
tuiti noi un guadagno ). Quando non volesse dirsi che ad Omnes nos si sot- 

tintenda Quoad ( Rispetto a tutti noi }, nel qual caso sarebbe un ° Ellissi, 


ELLENISMO. 


A queste figure conviene aggiungere l’ ELLENISMO o GRECISMO, che si- 
guifica una maniera di dire tratta dai Greci. 

Varie i Latini ne hanno ad imitazione dei Greci. Una sì è quella che 
chiamasi Attrazione di Casi, ed è quando un Nome o un Aggettivo trae a 
sè nel suo medesimo Caso un altro Nome o un altro Aggettivo, il quale se- 
condo la Sintassi ordinaria dovrebb’ essere in un Caso diverso, come Vobis 
immunibus hujus esse mali dabitur in vece di Immunes (A voi sarà concesso 
di essere esenti da questa disgrazia ); Quis non malarum, quas amor curas 
habet, hac inter obliviscitur? in vece di Curarum (In mezzo a queste cose . 
chi mai non si dimentica delle affannose cure che seco porta amore? ). Lo 
stesso è quando un Verbo, riferendosi a due Nomi, s’ accorda con quello 
con cui ha minore relazione, lasciato l’altro con cui l’ha maggiore, come . 
Sum ex iis, qui mirer antiquos in vece di Mirantur (Sono uno di quelli che 
hanno in ammirazione gli antichi ); Ponsones, quod est genus navium Gal. 
licarum in vece di Que sunt ( Le pontoniere, che sono un genere di barche 
francesi ): o quando un Nome, avendo relazione a due Verbi, s° unisce a 
quello con cui l’ha minore, come Cuique viro totus terrarum paruit orbis, 
indigus effectus est in vece di Et vir, cui etc. (E quel personaggio, cui ub- 
bidi tutta la terra, è divenuto bisognoso ); Illum, ut vivut, optant, Ter. in 
vece di Optant ut ille vivat ( Bramano- ch’ egli viva ); Atque istud, quidquid 
est, fac me ut sciam, Ter. in vece di Fac ut ego sciam ( E cotesto, chec- 
chè siasi, fa ch'io lo sappia). 

L'altra è l’Accusativo, che chiamasi alla Greca, come Cinctus tempora 
lauro, dove si sottintende Circum tempora; Os humerosque Deo similis , Virg.s 
ove sottintendesi Quoad os humerosque ; ; Canos hirsuta capillos, ove si sottin- 
tende Ob. 

Quest’ Ellenismo si è adottato anche dagl’Italiani, onde dicesi Cinto d ab 
loro le tempie; simile a un Dio gli omeri e il viso; irto i bianchi capelli; ece. 

Presso ai Greci sono varj Verbi che s’accompagnano con un Genitivo 

retto dalla Preposizione Zx ( Da o Di) sottintesa. Questi si sono usati tal- 
| volta ancora da’ Latini col Genitivo, come Abstineto irarum, Hor. in vece di. 
Ab iris ( Astienti dalle ire ); Desine querelarum, Hor. in vece di A querclis 
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( Cessa dalle querele ). Alcuni Gramatici hanno riguardato questo cambia- 
mento di Casi come una specie d° Enallage, e l’ hanno chiamato Antiptosi. 


Egli però non è che un Z/lenismo come i precedenti. 


APPENDICE II. 


Del Solecismo, dell'Arcaismo e del Barbarismo. 

Le accennate finora sono le sole violazioni delle Regole gramaticali che 
sian permesse, e che siccome usate acconciamente sogliono aggiungere al 
Discorso vie più di grazia e di leggiadria, così, anzichè macchie o difetti + 
si chiamano ornamenti del Discorso o Figure. 

‘ Ogni altra violazione delle regole anzidette è degna di biasimo, o con 
ÎNome tratto dal Greco chiamasi SoLECISMO (*). Tale è ogni errore di De- 
clinazione o di Conjugazione ; ogni sconcordanza dell’Aggettivo col Nome, o 
del Verbo col Soggetto della Proposizione; ogni inesattezza nel dare a’ Nomi 
i Casi convenienti secondo le Parti del Discorso da cui sono retti, o ai 
Verbi i Tempi e ì Modi che il senso o le parole precedenti richieggono ; e 
tale è pur ogni confusione o disordine di Costruzione, l’aggiugner parole 
fuor di proposito, o il togliere le necessarie, l’ usare una Parte del Discorso 
in luogo d'un’altra, ecc. 

ARCAISMI si chiamano quelle antiche maniere di dire che, andate col 
tempo in disuso, non è più lecito di richiamare, come in Latino l° Impe- 
trassere di Plauto in vece di /Impetraturum esse, e il Tibi notio est hanc rem 
del medesimo in vece di Hujus rei, e l’Absente nobis di Terenzio in vece 
di Absentibus nobis; e in Italiano le Ormora per Orme, e le Pratora in luogo 
di Prati, e il Chente per Quale e simili. 

BARBARISMI si dicono nella Lingua Latina quei termini o quei modi di 
dire che da’ Popoli Barbari sî sono in essa introdotti, come Activitas, Adhe- 
rentia , Adjacentia, e il Dico quod, e il Videtur quod e simili, di cui non 
trovansi esempi negli autori de’ buoni secoli, e che perciò nelle colte scrit- 
ture attentamente sono da schivarsi. In Italiano sono da schivarsi del pari 
quei termini e quelle frasi straniere che da’ buoni scrittori della nostra 
lingua non sono state per anche adottate, come le Xisorse, e il Regretto , 
e le Molle dello Stato, e il Vo a dirvi, e il Vengo di vedere, e cento altre 
maniere di questa fatta, cavate singolarmente dalla Lingua Francese, con 
cui si veggono or molti imbrattare la propria lingua per non aver posto il 
debito studio a ben impararne la proprietà e la convenienza dei termini. 





(*) Così detto da Soli o Soloe, or Palesoli, città della Cilicia, i cui abitaùti par- 
lavano la Greca Lingua scorrettissimamente. | 
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DELLE CALENDE, NONE ED IDI. 


Le Calende sono sempre il giorno primo d'ogni mese senza eccezione, 
ed in Latino tal giorno dicesi GALENDIS, le Calende, Ablativo di tempo. 

Le None sono al sette dei mesi di Marzo, Maggio, Luglio ed Ottobre, 
ed al cinque per tutti gli altri. Tal giorno notasi in Latino NonIs, le Ione. 

Le Idi sono al quindici dei suddetti quattro mesi, ed al tredici d° ogni 
altro mese. Si segna un tal giorno in Latino IDIBUS, le Idi. 

Il secondo giorno di ciascuno de’suddetti quattro mesi, i quali trovansi 
nell’ annessa Tavola tutti uniti insieme, si noterà coll’ espressione POSTRIDIE 
CALENDAS, oppure SEXTO (cioè die sexto ad ) NonaAs, e così in. seguito 
Quinto, Quarto, TERTIO, PRIDIE (cioè die ante) Nomas. Negli altri 
. mesi il loro secondo giorno si noterà QUARTO NoNAS, e così si seguirà a 
notare successivamente TerTIO, PriDIE NONA8, ecc. 

Il giorno dopo le None si noterà sempre senza eccezione POSTRIDIE 
Nonas, oppure OctAavo Ipus, e poi successivamente SEPTIMO, SEZIO, 
QuINTO, Quarto, TERTIO, PrRIDIE Ipus. 

Dalle Idi in poi s’ incominciano a contare quanti giorni restano innanzi 
le Calende del vegnente mese. 

Dunque il giorno dopo le Idi s’ indica col Postridie o con quel numero 
ordinale che risulta computando inclusivamente il dì delle Calende del suc- 
cessivo mese, il quale si deve noininare, e così tutti î giorni di mano in. 
mano sino alla fine del mese; v. g. il giorno dopo le Idi di Gennajo è it 
giorno quattordici: dal quattordici iaclusiv&nente fino al primo di Febbrajo 
inclusivamente vi sono diciannove giorni: dunque il giorno quattordici di 
Gennajo sì noterà in Latino DeciMo NONO (ad) KALENDAS FEBRUARIAS; 
e così tutti i giorni consecutivi fino all’ ultino del mese calando sempre il 
numero, cioè XIX, XVIII, XVII, XVI, XV, ecc. fino III Kal., ossia 
TERTIO (ad) KALENDAS col nome del mese seguente. 

L° ultimo d'ogni mese si scrive PrIDIE KALENDAS col nome del mese 
. che succede. 

Colla tavola sotto gli occhi nessuno può errare. 


Cram. P. IV. se a 
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TAVOLA DELLE CALENDE, DELLE NONE E DELLE IDI. 







Genn. Agosto | Marzo Maggio | Aprile Giugno Febbrajo 
Giorni. Dicembre |.Luglio Ottobre |Settem. Novem. comune 
di giorni 31. | di giorni 31. | di giorni 30. | di giorni 28. 








I Kalendis Kalendis. Kalendis. Kalendis, 
2 4. Nonas. 6. Nonas. 4. Nonas. 4. Nonas. 
3 3. Nonas. 5. Nonas. 3. Nonas. 3. Nonas. 
4 Prid. Nonas. 4. Nonas. Prid. Nonas. | Prid. Nonas. 
5 Nonis. 3. Nonas, Nonis, Nonis. 
6. 8. Idus, Prid. Nonas. 8. Idus. 8. Idus. 
7 7. Idus. Nonis. 7. Idus. 7. Idus, 
8 6. Idus. 8. Idus, 6. Idus. 6, Idus, 
9 5. Idus. 7. Idus. 5. Idus. 5. Idus, 
10 4. Idus. 6. Idus. 4. Idus, 4. Idus. 
11 3. Idus.” 5. Idus. 3. Idus. 3. Idus. 
12 Prid. Idus. 4. Idus, Prid. Idus. Prid. Idus. 
13 Idibus. 3. Idus. Idibus. Idibus. 
14 ‘19. Kal. Prid. ldus. 18. Kal. 16. Kal. 
15 18. Kal. Idibus. 17. Kal. 15. Kal. 
16 17. Kal. 17. Kal. 16. Kal. 14. Kal. 
17 | 16. Kal. 16. Kal. 15. Kal. 13. Kal. 
18 15. Kal. 15. Kal. 14. Kal. 19. Kal. 
19 14. Kal. 14. Kal, 13. Kal. 11. Kal, 
20 13. Kal. . 13. Kal. 12. Kal. 10. Kal. 
21 14, Fal. 12. Kal. 11. Kal. 9. Kal. 
22 11. Kal. 11. Kal. 10. Kal. 8. Kal. 
23 10, Kal. ro. Kal. g. Kal. 7. Kal 
24 g. Kal g. Kal. 8. Kal, 6. Kal 
25 8. Kal. — 8. Kal. 7. Kal. 5. Kal. 
26 7. Kal. 7. Kal. 6. Kal. 4. Kal. 
27 6. Kal. 6. Kal. 5. Kal. 3. Kal. 
28 | 5. Kal 5. Kal. 4. Kal. Prid. Kal. 
29 4. Kal 4. Kal. 3. Kal. 
30 3. Kal. 3. Kal. Prid. Kal. n 
DE Prid. Kal. Prid, Kal. 





Se Febbrajo sarà bisestile, si dice due volte sexto Kalendas Martias tanto 
al 24, quanto al 25. 


Nota. Si trova spesso in Cicerone ed in altri antichi scrittori qualche 
variazione, v. g. AD X. KaL. DEC., cioè AD DECIMUM ( diem ad) KALENDAS 
DECEMBRIS, che equivale a Die decimo, 

Così pure Ex A. D. Non. vuol dire Zx ante diem Nonarum, che è lo 
stesso che £x die Nonarum , cioè dal giorno delle None. 


I mesi o si pongono in Genitivo, o si fanno Aggettivi. Il mese Quintile 
è il mese di Luglio, il Sestile è il mese di Agosto. 
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REGOLE 
‘DELLA VERSIFICAZIONE LATINA E ITALIANA. 





INTRODUZIONE. 


Il Verso è un’artificiosa disposizione di parole diretta a dare alla loro 
unione una certa particolare armonia. È) 

Le regole, con cui si formano i Versi Latini, sono diverse affatto da 
quelle con cui si tessono gl’ Italiani. 

I Versi Latini sono composti di un certo numero di piedi ; e ogni piede 
contiene nn certo numero di sillabe o aa o brevi, o parte lunghe e 
parte brevi. Così il verso di Virgilio, Én. 

Arma virumque cano , Troja qui primus n oris è composto di sei picci 

I 2 — 3 4° 5 6 

Arma ci-rumque ca-no Tro-je qui-primus ab-oris ; tra î quali il 1, il a 
e il 5, che si chiamano Dattili, sono formati di una lunga e due brevi; 
il 3, it 4 e il 6, che si chiamano Spondei, sono formati di due lunghe. 

I Versi Italiani per lo contrario consistono in un certo numero di sillabe 
e di accenti disposti a certe sillabe determinate, come i due primi della 
Gerusalemme Liberata del Tasso: 

Canto l’armi pietose é il Capitano | i 

Che il gran Sepolcro liberò di Cristo: a 
i quali si chiamano Endecasillabi amendue , perche amendue sono composti 
di undici sillabe; nia il primo ha l'accento o la posa della voce su la se- 
sta e la decima sillaba, cioè sulle penultime di pietose e di Capitàno : il 
secondo ha l’acceuto su la quarta, l° ottavà e la decima, cioè sulla penuk 
tima di Sepòlcro, sull'ultima di liberò, e sulla penultima di Cristo. 

Noi esporremo quì in breve le regole con cui si formano i Versi eòsì 
Latini, come Italiani, incominciando dai primi. 


LIBRO I 
DELLA VERSIFICAZIONE LATINA. 


Siccome i Versi Latini sono composti di Piedi, e questi di Sillabe o lun- 
ghe o brevi, prima d’insegnare il numero e la misura de’ piedi che costi- 
tuiscono ciascun verso, è necessario insegnar la maniera onde distinguere 
in ogni parola Latina la quantità delle sue sillabe, cioè quali sillabe siauo 


+ luughe, e-quali brevi. fe. - “o 


sa » 

GM antichi ciò distinguevano dalla sola pronuncia ; poichè ogui sillaba 
lunga presso di loro equivaleva esattamente a due brevi, cioè lo stesso 
tempo impiegavano essi a profferirne una lunga, come a recitarne due 
brevi; così la parola Principe da essi pronunciavasi in due tempi eguali: 
Prin-cipe; e la parola Principium in tre tempi eguali: Prin-cipi-um. 

Presso di noi la pronuncia è cambiata di molto. Nella prima delle due 
parole surriferite anche da noi le due brevi cipe si profferiscono in egual 
tempo, come la lunga Prin: ma nella seconda noi profferiamo Prin-ci-pium 
. in vece di Prin-cipi-um, sicchè la seconda sillaba ci viene a riuscir lunga 
in vece di esser breve; e la parola Legimus da noi si profferisce in egual 
modo o sia del tempo presente (leggiamo ) o del passato (leggemmo ): 
sebbene nel primo caso la sillaba /e sia breve, e nel secondo lunga. 

Non potendosi più adunque per noi distinguere dalla sola pronuncia quali 
sillabe siano lunghe, e quali brevi, conviene perciò ricorrere ad alcune 
regole che a tal fine sono state determinate, e che chiamansi Regoledella 
Prosodia, dalle quali incominceremo. 


CAPO I. 
Della Quantità delle Sillabe. 


Il Greco vocabolo Ipccodix Prosodia, al quale corrisponde in Latino 4c- 
centus (accento ), viene da pds pros (a) e cdi ode (canto), e significa 
la retta mafiiera di pronunciar le parole così rispetto all’ accento, come ri- 
spetto alla quantità delle sillabe. 

Gli Accenti sono tre; acuto (‘), che vuol dire alzamento di voce; grave (*), 
che significa abbassamento, e circonflesso (*), che esprime successivo al- 
zamento e abbassamento di voce sulla medesima sillaba. 

Ma siccome degli accenti nel Verso Latino non si tien conto, così di 
questi non parleremo, 

La Quantità delle Sillabe significa la loro lunghezza o brevità, cioè il 
tempo maggiore o minore che impiegar debbesi nel profferirle. Riguardo a 
questa le regole della Prosodia , per ajutar la memoria, sono state comprese 
in alcuni Versi Latini, che noi pure riporteremo soggiungendo di mano in 
mano la dichiarazione dei precetti che in lor si contengono (*). 

À maggiore e .più facile intelligenza di questi versi però è da avvertire 
che i Verbi Producere e Protrahere significan sempre (Allungare o far lunga 





(*) Per questa ci siamo serviti della spiegazione del Tursellino, che nelle scuole 
è già conosciuta; facendovi soltanto all’ uopo alcuni piccoli cambiamenti, 
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la sillaba); i Verbi Contrahere, Corripere e Rapere significano ( Abbreviarla 
o farla breve), e gli Aggettivi Varia, Dubia, Anceps, Ambigua significano 
che la sillaba è comune, cioè può farsi a talento e lunga e breve. 

Nelle dichiarazioni le sillabe lunghe saranno indicate col segno (-), le 
brevi col segno ( ‘). 


I. DELLA VOCALE AVANTI AD ALTRA VOCALE. 


Vocalem breviant , alia subeunte, Latini. 
Produc, ni sequitur R, fio, et nomina quinte, 
Qua geminos casus, E longo, assumit in EI. 
Verum E corripies, fideique , speique , reique. 
IUS commune est vati: producito alius ; 
° Alterius brevia: Pompei, et ccetera produc. 
Eheu produces semper, variabitur ohe. 

1 Latini fanno breve quella vocale cui viene appresso un’altra vocale, 
e. g. pùer, fuit, méus, traho, nihil, etc, (1). 

Farai lungo l’i di fio ne’ Tempi ne’ quali non vi sia la r, come fiam, etc. 
Se v'è la r, l’i è breve, e. g. fieret, fieri, etc. Farai similmente lunghi i 
Nomi della quinta declinazione, i quali allungando l’e inflettono il Genitivo 
e il Dativo in ei, come diéi, speciei, perchè essendovi un’altra i avanti alla 
e farebbe cattivo suono se si allangasse quella giusta la regola generale, 
ma accorcerai l’e di fidéi, spéi, réi, perchè non hanno la i innanzialla e. . 

Il Genitivo terminato in ius, e. g. illius, unius, ipsius, etc., ha presso i 
Poeti comune, cioè or breve ed or lungo a lor piacimento, l'i che precede 
la desinenza in us: sebbene non si farà breve l’i di solius, senza trovarne 
esempio in buon autore. Alius lo farai sempre lungo, alterius sempre breve. , 

Fa lunghi i Vocativi de’ Nomi proprj Cai, Pompéi, Voltéi e simili. L°e 
di &heu è sempre lango, e comune lo di ohe. Va 

Graca per Ausonia fines sine lege vagantur: (2) 
Quedam etenim brevibus, veluti symphonia, gaudent; 
E: quadam longis, ceu Dia, chorea, Thalia, 
Darius, Cytherea, aer, elegia, platea, 

Atque alia. At choream rapuit, plateamque Poeta, 
Solvit et in geminas, veluti Cythereia , longam. 





(1) Molta quistione è fra i Gramatici, se la H sia una lettera 0 mero segno 
d'aspirazione. Nel verso però appena se n'ha riguardo, eccetto aleuna volta che 
vi ha forza di Consonante. 

(2) Intendasi però senza leggi latine, perchè anche in Italia vanno soggette alle 
leggi greche, onde si avrebbe potuto dire 

Groeca per Ausoniam greeta quoque lege tenentur. 
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Le voci greche presso i Latini e gl'Italiani vanno libere dalla sopraddetta 
legge, perciocche alcune amano d’accorciar la vocale che precede l° altra, 
e. g. symphoria; altre d’allungarla, e. g. Dia, choréa, Thalia, Darius, 
Cytheréa , Ger , elegia, platèa, etc. Sebbene il Poeta accorcia talvolta l'e di 
choréa e di platéa; e parimente, sciolto il dittongo e: che hanno in Greco 
alcune parole, muta l'e in e lungo, e. g. elegèia, Cotheréia. 


TI. DE' DITTONGHI. 


Diphthongus longa est in Gracis, atque Latinis: 
PRA rape prapositam vocali, dicque preustus : 

I Dittonghi sono sei, AE, AU, EI, EU, OE, YI, come veggonsi in pre- 
mium, aurum, hei, Europa, pena, Harpyia. Or questi sono lunglii così nelle 
voci Latine, come in quelle tratte dal Greco. 

Ma la preposizione pre innanzi a vocale è breve, e. g. preustus, preziret. 

Stazio però, Theh. 6, allungò preiret, dicendo domino preiret Arion; e 
Ovidio, 1. 3. Trist. El. 12, accorciò Meotis, nome di palude, dicendo Visa 
Meotis aquis. Ma qualche singolare esempio non dee togliere la regola generale. 


III. DELLA VOCALE AVANTI LA CONSONANTE. 


Vocalis longa est, si consona bina sequatur, 
Aut duplex, aut J vocalibus interjectum. | 

Una Vocale è lunga se le vengan dietro due Consonanti, e. g. terra, 
Grma; ovvero una lettera doppia, cioè un x o un z (che equivalgono a 
cs o gs, ed a ds o ts), come Aràxes, Gaza; oppure una j frapposta a due 
Vocali, come Major, Pejor, che dagli antichi scrivevansi con due ii, cioè 
Maiior e Peuor. 

Quadrijugus rapitur, bijugus conjungitur illi. 
In quibus J duplex non est, sed consona simplex. 
Subjicit et subicit dicunt in carmine Vates. 

Nelle voci quudrijugus e bljiugus ei fanno brevi le Vocali I, perchè la J 
che segue non è doppia, come in maiior, ma semplice Consonante. 

I Poeti dicono e siibjicit lungo, e subicit breve; e lo stesso è di altri 
Composti del Verbo jacio, e. g. réjicit o réicit, abjicit o ùbicit, Gobjicit @ 
vbicit, etc. 

Contrahit Orator, variant in carmine Vates 
Si mutam, liquidamque simul brecis una preibit. 
© At mutam et liquidam quoties ab origine longa 
Precedit, rapitur numquam, ceu matris, aratrum. 
Utraque vocalem si consona juncta sequentem | 
Non ferit, aniciens brevis- esi, velut obruo, numquarn. 
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Le Consonsrti mute sono otto, 2, C, D, G, XK, P,0, 7, le quali 
tosì si chiamano, perchè nel nominarle si comincia dalla Consonante, che 
per sò medesima non ha suono, dicendo Be, Ce, De, ecc.; a differenza 
delle altre F, L, M, N, R, S, X, che si chiamano semivocali, perchè nel 
mominarle si comincia dalla Vocale e, eL, eM, ecc.; a cui s’aggiunge an- 
che la Z, perchè dagli Autichi in vece sua scrivevasi S, come Sacynthus 
in luogo di Zacynthus; patrisso in luogo di patrizo. 

Le Consonanti liquide sono quattro, Z, M, NV, I, così dette, perchè 
venendo in seguito alle mute, quasi sciogliendosi o liquefacendosi, formano 
con esse un suono solo, come bre in cele-bre, clo in Cy-clope. 

Or quando una Vocale, che di sua natura sia breve, va innanzi ad una 
muta ed una liquida che faccian sillaba amendue colla Vocale seguente, 
come ne’ surriferiti esempi cele-bre, Cy-clope, la Vocale precedente in prosa 
si pronuncia breve, e. g. celébre, e in verso può farsi e breve e lunga, 
vale a dire celebre e celebre, :_# 

Ma se la Vocale, che precede la mota e, la liquida, sia per natura lun- 
. ga, non si farà mai breve. Per conoscere poi se la Vocale, che precede 
nei casi obliqui la muta e la liquida, sia di natura breve o lunga, gioverà 
epesso l’osservare il caso retto, cioè il /ominativo. Se nel retto questa Vo- 
cale è breve, lo sarà ancor negli obliqui; e. g. è breve il secondo a di 
Cantùber ; lo sarà dunque anche il secondo di Cantàbro ; per 1° opposito le 
Vocali a in mater e u in saluiber son lunghe; adunque lo saranno pure iy 
màa-tris , salu-bre. : 

Se la muta e la liquida non sono amendue unite in una medesima Sil- 
laba, la Vocale che precede non è mai breve; laonde sono lunghe le Vo- 
cali di ob-ruo, Gd-repo, sitb-levo , etc. 


Consona principium verbi sortita sequentis 4 
Seu duplex , seu bina, nihil preeuntibus auget i 
Temporis , ut fiant longe, ceu clara Zacynthos. 


Una Consonante, o doppia o congiunta con altra Gonsonante , la quale 
dia cominciamento ad una parola, non fa lunga l’ultima Vocale della pa- 
rola che precede; laonde e. g. l’ultitno @ di clarà resta breve, benchè se- 
gua la doppia Consonante Z di Zacynthos.® Dicasi lo stesso di lucentà sma- 
| ragdo, super equorà Xerzxes, etc. 

Non pertanto i Poeti, perchè tornava lor meglio, sì son presa alle volte 
la libertà d’allungare l’ultima Sillaba breve d’nna parola posta avanti a 
due Consonanti o ad una doppia, come Virg. l. 9. Ferte citi ferrun , date 
tela, scandite muros. 

Consona si vocem claudut., quam pone scquatur 
Altera , protrahitur precuntis sylluba cocis. 
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Se una parola termina in Consonante, e dopo lei viene un'altra parola 
eomineiante anch’ essa da Consonante, allungasi l’ultima Sillaba della voce 
che precede, benchè fosse ella per natura breve, e. g. Gt pius dEncas. 


IV. DE° PASSATI. 


Preterita assumunt prìmnam dissyllaba longam, 
Sto, do, scindo, fero, rapiunt, bibo, findo priorem. 
Abscidit , abscidit modulatur utrumque Poeta. 

I passati di due Sillabe hanno d’ordinario la prima Sillaba lunga, e. g. 

veni, vidi, vici, 
— Ma sto, do, scindo, fero, bibo, findo fanno la prima Sillaba breve, e. g. 
stéti, dédi, scidi, tùli, etc., e similmente ne’ Composti circumdèdi, attuli. 
Ma nel Passato composto ab-scidit il Poeta or la pronuncia breve, or lunga; 
in prosa però sembra doversi pronunciar breve. 
Preteritum geminet si primam s corripe utramque, 
Ut pario, peperi; vetet id risi consona bina. 
Cedo cecidit habet longam, ceu pedo pepedi. 

Se il passato raddoppia la prima Sillaba, tu le farai amendue brevi, ove 
nol vieti una doppia Consonante, e. g. pépèri da pario, cécidi da cado: ma 
è lunga a tagione delle Consonanti la seconda di cucùrri, teténdi, ed anche 
ecedo e pedo allungano la seconda de’ loro passati cecidi, pepedi. 


V. DE' SuPiNI. 


Cuncta supina volunt primam dissyllaba longam. 
At reor, et cieo, sero, et ire, sinoque, linoque; 
Do, queo, et orta ruo, breviabune rite priores. 


Tutti i Supini di due Sillabe hanno lunga la prima, e. g. visun, motum. 

Ma reor, cieo, sero, €0, sino, lino, do , queo, e ì Composti di ruo, e. g. 
subruo , obruo , accorceranno la prima de° loro Supini ràtum, citum, satum, 
tum, subrutum, etc. Avverti che i Supini citum, %xcitum, etc., se veREnDO 
dal Verbo cio .della quarta Conjugazione, allungano la i. 

UTUM producunt polysylaba cuncta supina. 
De VI preterito semper producitur ITUM : 
Agnitus agnosco, et cognosco cognitus effert. 
Cetera corripies in ITUM quaecunque supina. 

Tutti i Sopini di più Sillabe, che hanno la desinenza in utum, allun- 
gano la penultima, e. g. solutum, inditum, etc.; similmente è lunga la pe- 
nultima del Supino terminato in itum, e prodotto dal passato che termini in 
vi, e. g. cupitum da cupici, petitum da petivi. Ma agnosco e cognosco, ben- 
chè inflettano il passato in vi, agnovi, cognovi, accorciano la i dei Supini 
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egnîtum , cognitum; tutti gli altri Supini corali in tum li farai brevi, 
e. g. monltum, tacitum, creditum, etc. 


VI. Dr1 DERIVATIVI. 


Derivata patris naturam verba sequuntur. 
Mobilis, et fomes, laterna, ac regula, sedes, 
Quamquam orta e brevibus, gaudent producere primam. 
Corripiuntur arista, vadum , sopor, atque lucerna ,. 
Nata licet longis : usus te plura docebit. 

Le voci derivate seguono l'indole di quelle onde derivano, e. g. légo ha 
la prima breve, e breve pur l’hanno légebam, légens, lèget, légito: per 
opposito ib passato l#gi ha la prima lunga, e lunga altresì 1° hanno /Zgeram, 
legerim , legissem , legere, l&gisse. Similmente aratrum, simulacrum, ambula- 
crum, lavacrum , volutabrum, involiicrum hanno la penultima lunga, perchè 
lunga l° hanno i Supini aratum, simulatum , ambulatum , lavatum, volutatum, 
involiitum , onde quelle voci sono tratte: al contrario hanno la penultima 
breve reditus, introttus, aditus, perchè derivano da itum breve. 

Mobilis, fomes, laterna, régula e sedes hanno lunga la prima, benchè 
vengano da voci che l’ hanno breve, cioè mbveo, foveo, lateo, régo, sédeo: 
per lo contrario àrista, vadum, sopor, lucerna hanno breve la prima Sil- 
laba, benchè derivino da voci che I° hanno lunga, cioè. Greo, vado, sopio, 
liceo : l’uso t'insegnerà più altre eccezioni. 


VII. DEI Composti. 


Ro simplicium retinent composta suorum , 
Vocalem licet, aut diphthongum syllaba mutet. 
Dejero sed juro dat , pejeroque ; innuba nubo, 
Pronubaque ; atque hilum nihilum ; dat semisopitus 
Sopio: fatidicus , fratresque a dico creantur. 
Participale ambitum ab itum inter longa repone. 

I Composti seguono la legge de’ loro semplici, benchè ne’ Composti sì 
muti la vocale e il dittongo, e. g. /ègo ha l’e breve avanti il g, ed hallo 
pure relégo, perlégo ; laddove légi avendolo lungo, fa che lo hanno pur 
lango reiégi, perlégi. Parimente concido , ‘etcido s incido, composti da cado, 
benchè mutino l’a in i, accorciano la penultima: per contrario concido, 
occido , recido, composti da cedo, l'allungano. i 

Ma juro, nibo, hilum £ sopio , dico, che hanno la prima langa, l’ accor- 
ciano ne’ Composti pejéro , innuba, pronuba, nihilum, den fatidicus , 
maledicus, veridicus, etc. 

Il Participio ambitus, ita, tum, benchè venga da lume breve, lo pronun- 
cerai lungo. Breve all'incontro è ambitus; us ( ambito , ambizione ). 


VIII. DELLE PREPOSIZIONI NE'° COMPOSTE. È 


Lonsa A, DE, E, SE, DI, preter dirimo, atque disertus. 
Sit RE breve; at refert a res producito semper. 
Corripe PRO graecum, produces rite latinum, ‘ 
Contrahe que fundus, fugio, neptisque , neposque 
E festus, fari, fateor, fanumque crearunt. 
Hisce profecto addes, pariterque procella, protervus 4 
Atque propago genus; propago protrahe vitis. 
Propino varia, procuro , propago, profundo, 
Corripe AB, et reliquas ( obstet nisi consona bina), 
Que sunt AD vel IN, 0B, PER, SUB, SUPER, ANTEQUE, CIRCUM. 
Queis gracum A junges: adamas, adytumque, atomusque. 

Le Preposizioni a, de, e, se, di premesse ai composti sono lunghe, 
e. g. amitto, érumpo, déduco, séparo, dîiripio, eccetto dirimo e disertus. 

La Particella re è breve, e. g. réduco,'réfero, etc. Se non che sovente 
si fa lunga col raddoppiare le Consonanti che le vengono appresso, v. g. 
réppulit , réppenit, rélligio; è pur lunga in réfert quando significa importare, 
perchè allora viene da res (cosa ); sicchè refere è lo stesso come res fert 
(la cosa porta e richiede ). 

‘ La Preposizione pro presso i Greci è breve, e. g. Propontis; ma presso 
i Latini è lunga, e. g. proveho, promòveo; nulladimeno l’accorcerai nelle 
voci prodotte da fundus, fugio, neptis, nepos, festus, fari, fateor, fanum; 
cioè pròfundus, pròfuzio, pròneptis, prònepos, pròfestus, pròfari, pròfiteor, 
profanum ; aggiungi profecto, profectus e profecturus, derivati da proficiscor 
( che i Composti di proficio l'hanno lunga ), e pròcella e protervus e prò- 
pago quando significa (legnaggio ), perchè quando vale ( propaggine di 
vite ) ha lunga la Preposizione. Questa è comune nei Verbi propino, pro- 
curo, propago, profundo. 

Farai breve la Preposizione ab e tutte le altre ( ove hl vietino due 
Consonanti che nella composizione si congiungano ), cioè ad, in, ob, per, 
sub, super, ante, circum, e. g. dbeo, ùdoro, inuro, bbeo, pèreo, subco, 
supéraddo , untèfero, circumago: na sono lunghe, e. g. circiimsto, perfero, 
etc. Aggiungi alle brevi la greca Particella a. nelle voci composte, e. g. 
adamas, ùdytun, ùtomus, 


IX. DELLE VocaLi 4, E, I, O, U QUANDO TERMINANO 
LA PRIMA PARTE D'UNA VOCE COMPOSTA. 
Produc A semper composti parte priore : 
dt simul E, simul I, crebra breviare memento. 
Nequidquam produce , nequando , venefica, nequani, 


+ 


29 

- Nequaguam, nequis, sociosque , videlicet addes. 

Idem masculeum produc, et siquis, ibidem, 

Scilicet, et big, tibicen, ubique, quadrige, 

Bimus, tantidem, quidam, et composta diei. . 

Compositi O breviant Greci: Samothracia testis. 

Sed Minotaurus , pariterque Geometra longium est. 

O latium variat: producere namque alioquin , 

Et quandoque ; at quandoquidem breviare solemus. 

U brevia, quadrupes ceu, Grajugena, atque ducenti. 

Fa sempre lungo l'a quando esso termina la prima parte d'una voce 
composta, e. g. tra-n0, tra-duco, trà-do. 

Ma d’ordinario farai breve: l'e e l’i, e. g. né-fas, archè-typus , liqué- 
facio, tepè-facio (in questi due ultimi composti, e parimente in patefio, 
experge-fio , putre-fio, rare-facio si trova talvolta fatto lungo le). Sempre 
lo farai lungo in né-quidquam, nè-quando, venè-ficus, né-quam, né-quitia,, 
né-quaquam , né-quis , né-qua, ne-quod e vidè-licet. 3 

È breve l’î, e. g. in omnipotens, causìlicus, st-quidem, ly-ristes, Poly- 
dorus, etc.; ma è lungo in 7-dem quando è mascolino (in “dem neutro è 
breve ), si-quis, ibi-dem, sci-licet, bi-gae, tibi-cen, ubi-que, quadri-ge, bi- 
mus, tanti-dem, qui-dam, e ne’ Composti della voce dies, come meri-dies , 
quoti-die , pri-die, tri-duum , bi-duum, ctc.; ubi-cumque ha più sovente li 
breve, laddove ubi-vis e ubi-libet sogliono averlo lungo. 

I Greci fanno breve lo piccolo, ossia omicron, che nelle voci composte 
ne termina la prima parte, e. g. Samé-tkracia, Cymò-thoe , Argò-nauta; ma 
pel contrario fanno lungo l°o grande, ossin'omega, e. g. Minb-taurus, Geo 
metra , Lago-pus. 

I Latini variano, perchè nelle voci composte ora allungano l° 0, e. g. 
alio-quin, quando-que , quando-cumque , int&rò-duco , retrò-versus, etc.; ed ora 
l’ accorciano, e. g. quandò-quidem , hò-die, bardo-cucullus. | 

Farai breve l’u, e. g. quadrù-pes, Grajùrgena, Trojù-gena, du-centi, etc. 


DELL’ INCREMENTO DEL NOME. 


Incremento o accrescimento del nome chiamasi quella. sillaba che nel Ge 
_nitivo cresce sopra il Nominativo. Questa sillaba è la penultima del Genitivo, 
e quale essa è o breve o lunga, tal segue ad essere negli altri casi obliqui 
d’ amendue i numeri. 

Iter, supeller e i composti. di ceps equivalente a caput, come biceps, 
anceps , etc. , hanno doppio l’ incremento ne’ Genitivi itineris, supellectilis , 
bicipitis, ancipitis, se pure non voglionsi derivare dagli antichi ed or disu- 
sati Nominativi itiner, supellectilis, bicipes, ancipes. 
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I. IncrEMENTO DE' NOMI DELLA PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE. 


Casibus obliquis vix crescit prima: secunda 
Corripit incrementa; tamen producit Iberi. 

La prima Declinazione raro è che cresca nei casi obliqui. Pochi e rari 
esempi ne abbiamo presso i Poeti, i quali agginasero talvolta un a lungo 
ni Genitivi, sciogliendo per tal maniera il dittongo ae in ai, e dividendolo 
in due sillabe, e. g. qurài; pictai, aulài, etc. in vece di aure, picte, aule. 

La seconda Declinazione fa breve l'incremento , e. g. misèri, viri, satùri, 


Genitivi di miser, vir, satur; nondimeno è lungo l’ì incremento e di Ibéeri 
e del composto Celtiberi, Genitivi di Iber, Celtiber. 


II. DELL'INCREMENTO 4 NE' NOMI DELLA TERZA DECLINAZIONE, 


Nominis A crescens, quod flectit tertia, longum est. 
Mascula corripies AL, et AR finita, simulque 
Par cum compositis, hepar , cum bacchare nectar, 
Cum vade mas, et anas: queis junge laremque, jubarque. 


La Vocale a, incremento del Nome della terza Declinazione, è lunga, 
e. g. vectigal, dlis; Titan, anis; pietas, Qlis; pax, Gcis; calcar, àris; Ajax, 
ùcis, etc. 

Fàrai breve l’ incremento de’ Nomi mascolini terminati in al e ar, e. g. 
Hannibal, alis; sal, Glis; Hamilcar, aris, e similmente par, ùris, coi com- 
posti dispar, àris; impar, ùris, etc.; hepar, dàris; bacchar, ùris; nectar, 
àris; vas, Gdis (l’a di vasis, Genitivo di vas, è lunga); mas, aris; anas, 
Gtis; ai quali aggiungi lar, &ris; jubar, uris. i 

A quoque, et AS gracum breve postulat incrementum : 
S quoque finitum, si consona ponitur ante : 
Atque X, ut dropax, anthrax cum smilace, climax. 

I Nomi greci terminati in a ed in as vogliono essi pure I’ incremento 
breve, e. g. poema, atis; Pallas, Gdis; e parimente i /Vomi terminati in s, 
se a lei precede un’altra consonante, e. g. trabs, bis; Arabs, dbis; così 
anche i /omi terminati in x, come anthrax, smilax, climax, fax, hanno 
il Genitivo in acis breve. 


III. DELL’ INCREMENTO £ NEI NoMI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


E crescens numero breviabit tertia primo. 
Verum protrahitur genitivus in ENIS, Iberque, 
Ver, alex, locuples, heres, mercesque, quiesque, 
Lex, vervex, alec, seps, plebs, rex: insuper adde 
EL peregrinum, ER, et ES gracum, c@there, et aere demptis. 
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La terza Declinazione farà breve nel numero singolare l’incremento e, 
come grex, grégis; nex, écis; degener, èris; pulvis, éris; funus, éris; teres, 
étis. Ma il Genitico, che ha la desinenza in enis, allunga l'incremento, e. g. 
ren, énis; siren, ènis; similmente lo allungano i Genitivi Iber, &ris; ver, 
ris; alex o alec, éècis; locuples, ètis; heres, èdis; merces, èdis; quies, ètis; 
lex, Ègis; vervex, ècis; seps, épis; plebs, ebis; rex, régis; aggiungi i Geni- 
tivi de’ Nomi stranieri terminati in el, e. g. Michael, élis, e de Nomi greci 
terminati in er ed in es, e. g. crater, éris; soter, èris; tapes, ètis; lebes, 
étis; eccetto aer ed ether, che hanno l’incremento breve ne’ Genitivi aéris, 
oethéris. 


IV. DeLL’INCREMENTO Z o Y NE' NOMI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


Corripiet pariter crescens I tertia primo 
In numero : at gracum patrium producit in INIS: 
Grypss vibec, Nesis, lis, dis, glis, addito Samnis. 


La terza Declinazione fa altresì breve nel numero singolare l’ incremento 
è 0%, come stipes, ttis; pollex, icis; chlamys, Ydis; chalybs, Ybis i ordo, 
inis ; pugil, ìlis; carmen, Ìnis; cespes, Îis; sanguie, Înis. 

Ma la medesima Declinazione allunga l'incremento delle voci Greche che 
terminano il Genitivo in inis, e. g. delphin, Phorcyn, Salamis, inis; ag- 
giungi gryps, yphis; vibex, îcis; Nesis, idis; lis, itis; dis, itis; glis, iris; 
‘ Samnis, itis, 

IX produc, breviato histrix, cum fornice, varix, 
Coxendix, chenixque , Cilix , natrixque, calixque : 
Adde et Erix , et onix, nix, pixque, salixque, silixque, 
Sardonychis s calycis, laricis: sit Belbwycis anceps. 
Sed brevibus junges, in GIS cum patrius exit. 
Coccyx coccygis, mastix mastigis amabit. 

Fa lungo l’ incremento de’ Nomi che terminano nel Nominativo in ix 0 yx, 
e. g. felix, icis; coturnix, icis; bombyx, Ycis; ma fa breve la i o y de’ Ge- 
nitivi terminati in icis o ycis di histrix, fornix, varix, coxendix, chenix, 
Cilix , natrix, calix, Erix, onyx, pix, salyx, silix, sardonyx, larix, nix (il 
| Genitico è nivis ). L'incremento y del Genitivo Bebrycis è comune. 

Aggiungi alle brevi l'incremento i o y quando il Genitivo termina in gis, 
e. g- Phryx, Ygis; Styx, Ygis. Coccyx e Mmastix amano piuttosto di allungare 
i Genitivi coccygis, mastigis; sebbene ad altri diversamente ne pare. 


V. DELL'INCREMENTO O NEI NoMtI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


O crescens numero producimus usque priore. 
O parvum in grecis brevia, producito magnum. 
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Corripitur genitivus ORIS, quem Neutra dedere 
Nomina. Sed produe os, oris. Sit brevis arbor, 
Et lepus, et PUS compositum, bos, compos e& impos : 
Adde his Cappadocem, Allobrogem cum precoce, et OBS, OPS 
Finita : excipies cercops, hydropsque, Cyclopsque. 

I Latini fan sempre lungo nel numero Singolare l'incremento 0 de’ Nomi 
della terza Declinazione, e. g. sol, Olis; vox, dcisj velox, 06cis; candor, 
oris; unio, ònis; sacerdos, Otis, etc. Ma nelle voci Greche farai breve l’in- 
cremento omicron: Amazon, Onis; sindon, Onis; Agamemnon, ònis; e per 
l’ opposto farai lungo l'incremento omega, e. g. agon, onis; Simon, Gnis; 
Lacon , Gnis. Le due voci però Orion ed Zgon fanno comune l'incremento 
del Genitivo onis. 

Il Genitivo terminato \in oris de’ Nomi di Genere neutro ha l'incremento 
breve, e. g. marmor, Oris; ebur, Gris; corpus, Oris; ma fa lungo il Geni- 
tivo Gris di os ( bocca ). Sia breve l’o incremento de’ Cenitivi di arbor, 
Oris; memor, bris; lepus, Oris, e nei Composti di pus, o moùs, rodis, piede, 
e. g. tripus, Odis; e nelle voci bos, bovis; compos, btis; impos, Otis; ng- 
giangi Cappadox, òcis; Allobrox, Ogis; pracox, òcis; ed i Nomi finiti in 
obs, ops, e. g. scrobs, bis; thiops, Opis; ne eccettua cercops, Bpisj 
kydrops, opis; Cyclops, Gpis. 


VI. DELL’ INCREMENTO U NEI NOMI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


U brevia incrementa feret : sed casus in UDIS, 
URIS ct UTIS, ab US recto producitur, et fur, 
Lux, frux. Sed brescia intercusque , pecusque, Ligusque. 


La terza Declinazione ti darà breve l’incremento u, e. g. murmur, ùris; 
furfur, ùris; turtur, ùris; trux, ùcis; dux, ùcis; redux, lcis. Ma i Geni- 
tivi terminati in udis, uris, utis, che vengono dai Nominativi finiti in us, 
hanno l’iocremento lungo, e. g. palus, udis; tellus, iuris; virtus, ùtis; ag- 
giongi fur, iris; lux, ècis; frux (nominativo disusato ), igis. Ma fa breve 
intercus, ltis; pecus, ùdis; Ligus, ùris, 


VII. DELL'INCREMENTO DEL NoME PLURALE. 


L'incremento o accrescimento di sillaba nel Nome plurale si è la penul- 
tima del Genitivo 0 del Dutiro 0 Ablativo , quando questi Casi avanzano il 
Nominativo plurale nel numero delle Sillabe, e. g. muse, musarun; ambo, 
amborum, ambobus ; qui, quorum, quibus; res, rerun, rebus. 

Pluralis casus, si crescit, protrahet A, E, 
Atque O: corripies I, U: verum excipe bubus. 
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Se il caso obliquo Plurale cresce di Sillabe sopra il Nominativo del me- 
desimo ‘numero, farà lungo l’ incremento 4, E, O, e. g. qua, quarum; 
res, rerum, rébus; templa, orum. 

Farai breve P incremento i ed u, e. ‘g. montes, bus; lacus , la; artus, 
ubus, € eccetto bubus o bobus accorciato pes sincope da bovibus. 


DELL’ INCREMENTO DE’ VERRI. 


La seconda Persona singolare dell’ Indicativo Presente ci è norma a co- 
noscere l’ incremento de’ Verbi. Se le altre persone sono a questa pari di 
Sillabe, non vi sarà incremento, e. g. amat, amant, che sono di due Sil- 
labe, quanto lo è la seconda persona amas. Ma se cresceranno di una Sil- 
laba sopra la seconda del Presente, allora avranno un incremento, come 
amabat: se cresceranno di due, avranno due incrementi, come amabitis: 
similmente amaveritis avrà tre incrementi, perchè cresce di tre Sillabe so- 
pra amas; e audiecbamini ne avrà quattro, perchè di quarzo Sillabe cresce 
sopra audis. | 

Ne’ Verbi Deponenti per conoscere l'incremento ci conviene dare alla 
seconda persona singolare del Presente Indicativo la desinenza Attiva, e. & 
abominas, abominatur. sx d af 3 

I. DecL'INCREMENTI 4, E° 


A crescens produc: do incremento excipe primo. 
E quoque ‘producunt verba increscentia. Verum - 
Corripiunt E ante R terna duo tempora prima. . 
Sed RERIS vel RERE datur. penultima longis. . 
Sit brevis E, quando RAM, RIM; RO adjuncta sequemur;; 
I BERIS atque BERE in verbis breviato futuris. 
Corripit interdum steterunt, dederuntque .Poeta. 

Fa lungo l'incremento a ne’ Verbi, e. g. stas, stomus; amas, amumus, 
Eccettua il primo incremento a nel Verbo do e ne’ composti che è breve, 
e. g. das, dùbam, dùbamus, circumdùbat, venundubat, etc. Dove avverti che 
redundare, abundàre, inundare hanno la penultima lunga, perche non sono 
composti da do, das, dedi, ma da undo, undas, undavi.: | 

L’ incremento e de’ Verbi è altresì longo ,, e. g. fles, fiéebam; laceras, la- 
cerèmus; doces, docèrem. 

Ma i due primi Tempi della terza Conjugazione, cioù L indefinito legere 
e l’Imperfetto del Soggiuntivo, accorciano l’incremento e avanti la r, e. g. 
legerem e legéris seconda persona del Presente Deponente e del l'assivo /egor. 
Nelle voci però finite in reris o uenenia prabina è lunga, e. g. loquereris, 
prosequerere. ì > LA n 
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L’e sia breve quando gli vengono appresso le desinenze ram, rim, ro, 
e. g. amavéram, fecèérim, docuéro; e similmente nelle altre persone amavi- 
ras, fecèritis, etc. 

Accorcerai ne’ Futuri Passivi la terminazione in beris o bere, e. g. cele- 
brabére, amabéèris. 

Il Poeta nel Passato dell’ Indicativo accorcia talvolta l’ incremento e avanti 
la terminazione runt, e. g. dedèrunt, stetérunt: ma non si dee abusare di 
simili licenze. 


IL DecL'INCREMENTI 7, 0, U. 


Corripit I crescens verbum: producitur IVI 
Prateritum - sed IMUS breviatur: deme velimus, 
Nolimus, simus, quaque hinc composta dabuntur. 
Et quodvis quarta incrementum I protrahe primum. 
RI conjunctivi possunt variare Poeta. 

O incrementum produc: U corripe semper. 
Cuncta sed U longum reddent tibi verba futuri. 

Il Verbo fa breve l’incremento i, e. g. linquimus, amabùnus, legitis. Il 
Passato finito in ivi ha il primo incremento lungo, e. g. audivimus, petivi 
etc.; ma la i nella desinenza imus è breve, e. g. audivimus, venimus, repe- 
rimus: eccettua velimus, nolimus, simus ed ì composti adsimus, prosimus, etc. 

Farai lungo altresì il primo incremento i nei Verbi della quarta Conju- 
gazione, e. g. auditis, subimus , ibam, etc. 

I Poeti possono far comune la terminazione rimus o ritis del Soggiuntivo. 
In fatti troviamo in Catullo, Carm. 5 fecerimus, e in Ovidio, Met. 6 de- 
deritis. Comunemente però si pronuncia breve: fecerimus, dederitis. 

Fa lungo l’incremento 0, e. g. facitote, amatote, etc. 

L’ incremento u è sempre breve, e. g. simus, possumus, volumus, etc.; 
ma nel Participio futuro è sempre lungo, e. g. futirus, amatiirus, doctirus. 


DELLE ULTIME SILLABE. 


La quantità delle ultime Sillabe si conosce parte dalla Terminazione o 
in consonante doppia o in dittongo, e. g. prudens, precodi, mula ; e parte 
dalle regole particolari che ora esporremo. 


I DELLA VOCALE 4 NEL FINE DELLE VOCI. 
A finita dato longis : ita, postea deme, 


Eja, quia, et casus omnes, sed protrahe sextum. 
Produotis grescos easus adjunge vocandi, 


3% 


La Vocale a nel fine delle voci è lunga, e. g. memora, ultrà, contra 
(l’a di contra però lo ha fatto breve Manilio, I. a incominciando cesì il 
verso, contrà jacet, cancer etc.), supra, trigintà, etc.; sebbene à numerali 
trovansi alle volte coll’ ultimo a breve. 

Breve hanno altresì l’ultimo a ita, postea, eja, quia e tutti i casì finiti 
in a, e. g. vela, anchorà, eccetto gli Ablativi, e. g. de prori, e i Vocasivi 
de’ Nomi greci, e. g. Zneà, Palla, Atla. 


II. DELLA £ FINALE. 


Corripe E; sed prime, quintaque cocabula produc , 
Atque fame, cete, tempe, fermeque, fereque : 
Adde doce, similèmque modum, et monosyllaba, prater 
Encliticas ac syllabicas: nec non (male dempto, 
Ac bene ) produces adverbia cuncta secunde. 


Fa breve l'e in cui terminino le voci, e. g. natè, ponè, nempè, sublimè, 
suavè , etc.; ma l’allunga ne’ /omi della prima e quinta Declinazione, come 
Calliopè, di, hodi&, rè, e in famè, cetè, tempè, ferme, ferè; aggiungi docé 
e tutti gli altri Verbi della seconda Conjugazione nel Modo Imperativo, e. g. 
moné , habé; sebben cave ha spesso l’ultimo e breve; e talvolta altresì 
l’ hanno vidè, valè , respondè. 

Annovera tra le lunghe la vocale e dei monosillabi mé, té; ma si eccet- 
tuino le Congiunzioni enclitiche qué, né, vé poste in vece di er, an, vel; 
e gli aggiunti sillabici pie, cè, tè, e. g. famaquè in vece di et fama; ino- 
pinavé in vece di vel inopina; tantanè in vece di an tanta; e similmente 
suaptè, hiscé, tuté in vece di sua, his, tu. 

Farai pur lungo l’ultimo e di tutti gli Avverbj (eccetto malé e benè ) che 
derivano dagli Aggettivi della seconda Declinazione, e. g. placidée, valide, mi- 
nimé, etc. Lucrezio però ha fatto breve l’ultimo e di superné e d° infernà. 


. III DELLA I FINALE. 


I produc': brevia nisi cum quasi, grecaque quinte : 
Jure mihi variare, tibique, sibique solemus. 
Corripies ibi, ubi melius, dissyllabon, et cui. 

Fa lunga la Vocale i nel fine delle voci, e. g. classi, fieri, uti, velutî, 
etc.; ma l’accorcia in risi, ‘ quasì ( la i di quasi però fu fatta lunga da Lu- 
crezio, 1. 3a ) e nei Nomi Greci della quinta Declinazione, e. g. PalladI, 
Daphnì. ° 

A buon diritto noi siamo usi di far comune l’ultima i di miki, sibi, 
tibi; ma meglio farai breve l’ultima i di ib), udì e cu? quando è di due 
Sillabe. | 

Gram. PD. IV. 3 
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IV. DELLA O PINALE. 


O datur ambiguis ; graca, et monosyllaba longis, I) 
Irgo pro caussa, ternus, sextusque secunde , 
Atque adeo, atque ideo , atque adverbia nomine nata. 
Sed cito corripies, modoque, et scio, nescio et immo 
E: duo. Sit varium sero, et conjunctio vero. 


L’O nel fine delle voci è ambiguo, cioè ora breve ed ora lungo, e. g. 
ambo, quando, nolo, eo, vigilando; sebbene i Gerundj aman piuttosto di 
allungarlo. 

Le voci Greche scritte con omega e i monosillabi I° hanno lungo, e. g. 

Clio, Did6, Alecta, 6, db, sto; e parimente ergo in senso di per cagione 
( ergo particella di Congiunzione in significato di adunque talvolta si trova 
con l'o breve); e i Dativi e gli Ablativi singolari della seconda Declina- 
zione, e. g. templò, e dominò, e adeò, e ideb, e porrò (ideo e porro hanno 
però talvolta l'o breve ); e gli Avverbj derivati da Nome, e. g. subito, me- 
rito, multo, verò, postremòs. 
Farai breve l’ultimo o di citò, serò (cito e sero però trovansi anche con 
.°o lungo), modò, sciò, nesciò, immò. Servio vuole che duo ed ego. abbiano 
sempre la Vocale o breve; ma egli è certo che almeno per beneficio di 
‘. cesura I hanno talvolta lunga. 


V. DELLE Finati U, B, D, T. 


U semper produc: B, D, T corripe semper. 


Fa sempre lunga l’ultima u delle voci, e. g. mani, Panthiî, corni. 
° Fa sempre, seguendo Vocale, breve l'ultima sillaba delle voci terminate 
in db, d, t,e. g. Gb, quìd, audk, ete. 


VI. DELLE FINALI C, L, M. 


C longum est. Varium hic pronomen. Corripe donec, 
Et nec; fac pariter malunt breviare Poeta. 
Corripe L, at produc sal, sol, nil, multaque Hebraa. 
H vorat Ecthlipsis » Prisci breviare solebant. 


La c sul fine delle voci è lunga, e. g. sic, hoc, *hic avverbio; Hic pro- 
nome È comune. 

Fa breve donèc e néc. I Poeti, se crediamo a Probo, aman piuttosto di 
far breve fac; ad altri ne pare diversamente; vogliono essi che fac sia di 


sua natura lungo; e che se talvolta pur trovasi fatto breve, ciò sia perchè 
è troncato da face. hi 
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Fa breve la / sul fine delle voci, e. g. semè!, Hannibàl, etc.; ma l'hanno 
lunga sal, sol, nil e molte voci ebree, e. g. Nabal, Daniél, etc. 
La figura Ectlipsi o Elisione assorbisce e divora la lettera m posta avanti 
a parola che da Vocale incominci, e. g. Virg. Ep. 3 Itali-am, Italiam primus, 
etc, Gli antichi la facevano breve, Luc.1. 1. Corporum augebit numerum, etc. 


VII. DELLA N FINALE. 


N longum est Gracis pariter , pariterque Latinis. 
EN brevia, quod format INIS breve; graca secunde 
Jungimus, et quartum, si sit brevis ultima recti. 
Forsitan, in, forsan, tamen, an, viden adjice curtis. 


La n nel fine delle voci è lunga sì presso i Greci, che presso i Latini, 
e. g. Titan, Siren, Mnean, Anchisèn, Calliopen. 

Fa breve la desinenza de’ Nomi in en, i quali abbiano il Genitivo termi- 
nato in inis breve, e. g. flunen, flumìnis; lumen, luminis; a questi aggiun- 
giamo i Nomi greci che hanno in latino la seconda Declinazione, e. g. 
Pelidbn, Iliòon, etc.; e gli Accusativi de Nomi che abbiano breve l’ ultima sil- 
laba del Nominativo, e. g. Techn, Ihyn, da Tethfs e Ihys. 

Annovera pur fra le brevi forsitàn, În, forsan, tamèn, an, vidén. 


VIII. DELLA A FINALE. 


R breve, sed longum est far, par cum pignore, lar, Nar: 
Cur, fur cum grecis, quibus est genitivus in ERIS, 
Addito Iber, sed cor melius breve: Celtiber , anceps. . 


È breve la r, e. g. Hamilcùr, rector, semivir. Ma è lunga nelle voci far, 
par e ne’ composti compdr, dispar; e in lar, nàr, cur, fur; e nei Nomi 
greci che hanno il Genitivo terminato in eris, e. g. @thér, crathér, aèr; 
aggiungi /ber. Cor è meglio farlo breve. Celtiber è dubbio; sebbene il verso 
Scazonte di Catullo che recasi per esempio di Celtiber fatto lungo; nunc 
Celtibér'in Celtiberia terra; da altri diversamente leggesi così: runc Celtiberus 
Celuberia in terra. | | 


IX. DELLA TERMINAZIONE 45. 
AS produc. Quartum Grecorum tertia casum 
Corripit, et rectun, si in ADIS breve patrius exit. 


La desinenza delle voci in as è lunga, e. g. fis, nefas, 4neas e Pallas, 
Pallaniis, 

Ma la terza Declinazione accorcia il Nominativo delle voci greche finite 
in as se il Genitivo vermina In adis breve, e. g. Arcas, lis; Pallas, culis ; 
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aggiungi gli Accusutivi plurali greci della terza Declinazione, e. g. herous, 
delphinùs, Trous, etc. 


X. DELLA TERMINAZIONE £S. 


ES quoque produces ; Lreviat sed tertia rectum , 
Cum patrii brevis est crescens penwtima. Pes hinc 
Excipitur, paries , aries, abiesque , Ceresque. 
. Corripe et es de sum, et penes, et pluralia greca. 
Allunga altresì la desinenza in es, e. g. Anchisès, locuplès, quoties, octies, 
deciés. | 
Ma la terza Declinazione accorcia il Nominativo in es quando la penul 
tima sillaba crescente nel Genitivo è breve, e. g. divés, itis; equés, itis. Si 
eccettua pés e i composti compés, sonipés, tripés e pariés, ariés, abies, Ceres. 
Fa breve ès seconda persona del Verbo sum, e similmente potès, adès, 
etc., e penés, e i plurali greci Arcadès, Troés, Amazonés, etc. 


XI. DELLA TERMINAZIONE IS o YS. 


Corripies IS et YS, Plurales excipe casus, 
Glis, sis, vis ( verbum ac nomen), nolisque, velisque, 
Audis cum sociis; quorum et genitivus in INIS, 
ENTISVE, aut ITIS longum, producito semper. 


Farai brevi le terminazioni in is ed ys, e. g. apis, inquìs, aîs, Itys, 
Tiphys, etc. 

Eccettua tutti i casi nel numèro del più, e. g. viris, armis, nobis, gratis; 
e similmente glis , sis coi composti adsis, obsis, possis; e vis sì quando 
è Nome, e significa ( forza ), come quando è seconda persona del Verbo 
volo; e nolis, e velis, e audis, e nescis con tutte le altre seconde persone 
dell’ Indicativo dei Verbi della quarta Conjugazione; aggiungi i Nomi che 
hanno il Genitivo in inis, o Entis, o itis lungo, e. g. Sulamis, inis; Simois, 
entis ; lis, itis, etc. . 


» 


XII. DELLA TERMINAZIONE OS. 


Vult OS produci. Compos breviatur , et ùnpos, 
Osque , ossis ( Graecorum et neutra, et cuncta secundoee 
Addes Ausonidum ): Gracus genitivus et omnis. . 

La terminazione in os è lunga, e. g. viròs, libros, 0s, doris (bocca), 
Tros, Minòs ed altri Nomi Greci scritti con omega; ma ella è breve in 
compòs , impòs, òs, ossis (osso), e in tutti i neutri dei Greci, e. g. chaos, 
melos, Argos; aggiungi tutti quelli che passano ad essere della eeconda De- 
clinazione de’ Latini, e, g. Tyròs, i; Arctòs, i; Ios, i, e tutti i Genilivi 
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pur Greci terminati in os, da qualsivoglia Nominativo formati, e. g. A4rca- 
dos, Palladòs, Typhoeòs, Tethy6s. 


XIII. DELLA TERMINAZIONE US. 


US breve ponatur. Produc monosyllaba, quaeque 
Casibus increscunt longis, et nomina quarte; 
( Sed rectum, ct quintum primo; sextum atque dativum 
Plurali demas numero ): et quibus exit in UNTIS 
Patrius: et conflata e PUS contractaque graca 
In recto, ac patrio: et venerandum Nomen JESUS. 


La desinenza delle voci in us facciasi breve, e. g. Deus, litus, intus; 
‘ma è lunga nei monosillabi, e. g. plus, this, mis, etc., e in quei Nomi 
che hanno l’incremento lungo nei casi obliqui, e. g. salis, utis; tellus, 
tris; palis, itdis ( palus però è fatto breve da Orazio nell'Arte Poetica ); 
e nei Nomi della quarta Declinazione, eccetto il Nominativo e il Vocativo 
nel Singolare, e nel Plurale il Dativo e l’Ablativo che sono brevi; così 
sensis Genitivo Singolare, e Nominativo, Accusativo e Vocativo Plurale è 
lungo; ma sensus Nominativo e Vocativo Singolare è breve; breve simil- 
mente è sensibus Dativo o Ablativo Plurale. 

Allunga la terminazione in us de’ Vomi, il cui Genitivo riesce in untis, 
e. g. Amathius, untis; e dei Composti da pis, e. g. tripis, Melampis, etc.; 
e dei Nomi Greci che nel Nominativo e nel Genitivo prendono la desinenza 
in us in vece di quella in 00s, e. g. Panthits contratto da Panthoos; e ul- 
timamente la desinenza del venerando Nome di GESU’, JESUS. 
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PEL SECONDO SEMESTRE. 
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CAPO IL 
Dei Piedi del Verso e della Cesura. 


Il Verso Latino, come abbiam detto, è composto di vary Piedi, e ogni 
Piede contiene un certo numero di Sillabe lunghe o brevi, o parte lunghe 
e parte brevi. 

Alcuni di questi sono di due Sillabe, altri di tre, di quattro e fino di 
cinque. Quelli però di due e di tre Sillabe sono i più usitati; e tra i pri- 
mi lo sono principalmente lo Spondeo, il Coreo ed il Giambo ; tra i secondì 
il Dattilo, il Tribraco e l'Anapesto. 

Riferirem tuttavia anche gli altri, perchè all’ occasione si possa riscon- 
trare e comprendere il significato dei loro omi. 


Piedi di due Sillabe sono 


Lo Spondeo di due lunghe ... LL... 00 omnes 
Il Pirrichio di due brevi... 66.00 00000000 ALE 
Il Coreo o Trocheo di una lunga e una breve. .... . +. arma 
Il Giambo di una breve e una lunga ..... e 00000. VÌròs 


Piedi di tre Sillabe sono 


Il Dattilo di una lunga e due brevi. .........., Carminà 
Il Bacchio di una breve e due lunghe ........... dolòrés 
Il Tribraco di tre brevi . ...........L 00 . fucère 
Il Molosso di tre lunghe ........ e 00000 +++. CONtEndant 
L’Anapesto di due brevi e una lunga ............ Gnimos 
L’Antibacchio di due Innghe e una breve .......... vidisse 
L’Anfibraco di una lunga fra due brevi . .......... amar 
L’Anfimacro di una breve fra due langhe......... maximos 


Piedi di quattro Sillabe sono 


Il Dispondeo di due Sporidei. . .............. Ora-t0res 
Il Proceleusmatico di due Pirrichj . ........... ., rédi-gére 
Il Dicoreo di due Corei ............. 6 dimì-carè 
Il Digiambo di due Giambi ....... è + +0. + . propin-quitas 


Il Coriambo di un Coreo e d’un Giambo ........ nobi-Mtas 
L’Antipesto di un Giambo e d’un Coreo........*réclà-màre 
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Il Gionico maggiore d’ uno Spondeo e d’un Pirrichio . convér-tté 
Il Gionico minore d’un Pirrichio e d’uno Spondeo . . figt-#ndòs 
I Peonj, che tutti hanno una lunga e tre brevi, allungando chi la prima, 
come aspicité ; chi la seconda, come potéruta; chi la terza, come rénòvare ; 
chi la quarta, come culumÙas. 
Gli Zpitriti, che tutti hanno all’ opposto de’ Peonj una breve e tre lan- 
ghe, come répéntinos, conditores, clamaveras, paupertatè. 
I piedi di cinque sillabe sono inusitati, eccetto il Dochimo, che è però 
più per la prosa che pel verso, ed è composto di un Giambo e d’un An- 
fimacro, come pérhor-réscèrent. | 


DELLA CESURA. 


Quando alla fine d’ un Piede nella parola sopravanza una sillaba, questa 
sì chiama Cesura, da cadere (tagliare ), perchè nel dividere o scandere il 
verso, ella si taglia via in certo modo dal resto della parola; così distur-bas 
è composta d'uno Spondeo e d°una Cesura; ingèmi-nant di un Dattilo e 
d’° una Cesura, ecc. 


CAPO III 


Delle varie specie de’ Versi Latini. 


L’ Esametro, il Pentametro, ìl Faleucio e il Giambico sono i Versi che 
da’ Poeti Latini furono più frequentemente adoperati. Orazio però ad imi- 
tazione de’ Greci varj altri nelle Odi sue ne introdusse che pur verremo 
accennando, perchè anche di questi all’occasione si sappiano le misure. 


DELL’ ESAMETRO. 


Il Verso Esametro è composto di sei piedi. I primi quattro possono es- 
sere o Dattili o Spondei; il quinto debb' essere Dattilo, ed il sesto Spondeo. 
Notisi però che tanto in questo, come negli altri versi l’ultima sillaba 
mon si considera, sicchè ella può essere o lunga o breve a piacere. 
Ecco i due primi dell’ Egloga I di Virgilio: 
Turèé-ui patù-l& récu-bans sib-tèsmint-fagi 
Stlvé=stréem tinu-? Mi-sim mMmèdi-tàris à-vena. 
Alcune volte per rendere il verso più grave, il quinto piede si fa Spon- 
deo, e allora il verso chiamasi Sporulaico, come 


Cara Dè-um sobo-lès ma-gnim Jùvis-incrè-mintim. 
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DEL PENTAMETRO. 


Il Verso Pentametro conta cinque piedi, ma dividesi in due parti; la 
prima ha due piedi o Dattili o Spondei e una Cesura lunga; la seconda 
ha due Dattili ed una Cesura o lunga o breve, come in Tibullo: 
Porta-bat nùti-dis-ciirrus e-burnus è-quis. 

Pimàquè-non nò-tis-leglt ab-arbori-bus, 


DeL FaLeEucio. 


Il Faleucio, così detto dall’ inventore Faleucio, e chiamato anche Fndeca- 
sillabo, perchè composto di undici sillabe, è formato anch'esso di cinque 
piedi, il primo Sposdeo, il secondo Dattilo, i tre altri Corei, come in 
Catullo : | 

Passèr-mortùiùs-est mé-@ pù-elle. 
Catullo però ha usato per primo piede anche un Coreo od un Giambo, come 
Ari-da mbd6-piimi-ce èxpò-litum 
Méas-ésse ali-quid pù-tarè-nugas. 
ed ha eziandio posto in secondo luogo uno Spondeo, come 
Non cu-st6s si-fingar ilè-Cretum. 
sa gli altri Poeti da ciò si sono astenuti. 


DEL SAFFICO. 


Dì cinque piedi è pure il Verso Saffico inventato dalla Poetessa Saffo, 
cioè d'un Coreo, d’uno Spondeo, d’un Dattilo e di due Corei, come 
( Orazio, lib. 2, od. 22 } 

Intè-ger vi-tae scélé-risquè-pirus. 


DELL’ ASCLEPIADEO. 


Questo, di cui fu inventore Asclepiade, ha quattro piedi ed una Cesura 
lunga in mezzo; vale a dire prima uno Spondeo, poi un Dattilo, in se- 
guito la Cesura lunga, è in fine due Dattili, come ( Or. l. 1, od. 1) 

Mecé-nas atà-vis-èdité-règibus. 


. DELL’ ALCAICO. 


T Versi Alcaici, inventati da Alceo, son di.tre specie; 

Il 1° è di quattro piedi con una Cesura lunga frammezzo, vale a dire 
‘sar primo piede ha uno Spondeo od un Giambo, per secondo un Giambo, 
«ci ja Cesura lunga, poi dne Dattili, come ( Or. I 1, od, 9 ) 

Vides-ùe Gl-tà-stà nivi-candidum 
Séra-cté néc-jum-ststiné-ant Onus. 
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Il 2.° nella prima parte è simile al primo; ma sul fine in vece di due 
Dattili ha due Corei, e la Cesura lunga in questo riesce anche più spesso 
nel mezzo che nel fine della parola, come (Or. l. 1) od. g) 
. Sylvae-labò-ran-tes gè-lique. 
Il 3.° è di quattro piedi, due Dattili e due Corei, come ( Or. ivi ) 
Flimina-consile-rint a-ciito. 


DELL’ ALCMANICO. 


L'Alcinanico ha quattro piedi simili ai quattro ultimi dell’ Esametro, cioè 

ì primi due o Dattili o Spondei, il terzo Dattilo, e l’ultimo Spondeo, 
come ( Or. l. 1, od. 7) 

Plirimus-in Jù-nonîs hò-nbrem 

Sic tri-stes ad-fatus a-micos, 
e anche questo talvolta è Spondaico, cioè ha il penultimo piede Spondeo, 
come ( Or. l. 1, od. 28) 

Victo-rem cohi-bent Ar-chita. 


DeL GLICONIO. 


Il Gliconio, detto così da Glicone, è di tre piedi, uno Spondeo e due 
Dati, come ( Or. l. 1, 0d. 3) 
Qui vi-dit maré-tiirgidum. 


DeL FERECRAZIO. 


Di tre piedi è pure il Ferecrazio, inventato da Ferecrate, uno Spondeo, 
un Dattilo e un altro Spondeo, come ( Or. l. 1, od. 5) 
Grdto--Pyrrha sùb-antro. 


DELL’ ARISTOFANIO. 


L’Aristofanio, invenzione di Aristofane, è composto di un Dattilo e due 
Corei, come ( Or. I° 1, od. 8) 
Lydia-dic pèr-omnes. | 


DELL’ ARCHILOCHIO. 


L’Archilochio, ritrovato da Archiloco, è la seconda parte di un Penta- 
metro, vale a dire è di due Dattili e d’ una Cesura, come (Or. l. 43 0d. 7) 
Pulvis $-imbra su-mus. 


DELL’ ADONIO. 


Questo è l’ultima parte di un Esametro, cioè un Dattilo e uno Spen- 
deo, come-( Or. 1. 1, od. 2) | 
Tenruit-orbem. 


Dxrr VERSI GIAMBICI. 


I Giambici, così detti perchè composti principalmente di Giambi, sono 
di quattro specie, Binarj, Quaternarj, Senarj e Ottonarj, cioè di due, di 
quattro, di sei o di otto piedi. Chiamansi anche Monometri, Dimetrì, Tri- 
metri e Tetrametri, cioè di una, di due, di tre, di quattro misure, ciascuna 
delle quali è di due piedi. 

Ogni Giambo può essere puro o misto. Il puro è composto di soli Giambi, 
come il Binario 

Cuve-mùlum , 
il Quaternario 
Sacér--néps-tibis-crùor, 
e il Senario ( Or. epod. 2 ) 
Béa-tus il-lé qui-procul-nég6-tlis. 
Il Binario misto può avere per primo piede uno Spondeo, come 
Vità-malum. 

Ma così puro, come misto questo Verso è di pochissimo uso. 

Il Quaternario misto per ultimo piede vuol sempre un Giambo; ma nel 
primo e terzo riceve anche uno Spondeo, un Tribraco 0 un Anapesto, come 


Forti-stquè-mur pè-ctore ( Or. epod. r ) 
Canidi-a tra-ctavit-dapes ( Or. epod. 3 ) 
Qui vi-rus hér-culéim-bibit ( Seneca ) 

e qualche volta ammette un Tribraco anche nel secondo, come 
Vide-ré propè-rantés-domum (Or. epod. 2 ). 


Nel Senario misto alcuni si sono contentati di conservare soltanto il Giambo 
nell’ ultimo piede, mettendo in luogo degli altri a talento uno Spondeo, o 
un Dattilo, o un Tribraco, o un Anapesto. Sarà esso però migliore quando 
conservi il Giambo anche nel secondo e nel quarto piede, come ( Or. epod. 1 ) 

Fontes-què lym-phîs Gb-strépiint-manan=tibus. 

Eguale e maggior licenza hanno usato i Poeti, singolarmente i Comici, 
nell’ Ottonario, di cui si possono veder gli esempi in Plauto ed in Terenzio. 

Se il verso Giamhico manca di una Sillaba, chiamasi Cataletto. 

Questa nel Quaternario può mancare o in fine, come 

. 0 ter-quatéer-què fe-lix 
o in principio, come 
Tri--ditir-dies-die. 

Il Senario Cataletto, detto anche Ipponateo da Ipponate suo inventore, 
suol mancare di una Sillaba in fine; ma in esso il quinto piede deve sem- 
pre esser Giambo, come ( Or. l. 2, od. 18 ) 

Mea-réni-dét--domo-laci=nar. 
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Di una Sillaba in fine manca parimente l° Ottonario Cataletto , come (Carol. ) 

Remit-10 pal-ltim-mihi-quod in=vola»sti. 
Il Binario può essere in vece Ipercataletto, cioè soprabbondante di una 
Sillaba, come | 
Fluit-slen=ti 
Valles-pèér i=mas 
Gràdu-Mètau-rus. > | 

Tale può essere ancora il Quaterrario che allor confondesi col secondo. 

Alcaico; così il verso sopra accennato può dividersi in questo modo : 
Sylve labo-rantes-gèliique. 

Non si trovano Senarj, nè Ottonarj /percataletti. Ma il Senario può avere 
in vece per sesto piede uno Spondeo, e allora chiamasi Scazonte, cioè 
zoppicante, o Coliambo, cioè Giambo zoppo. In tal caso però il quiato piede 
necessariamente dev’ esser Giambo, come ( Marziale ) 

Nec fon-tè la-brà pro-lii-cubal-lino. 


Der VeRrsI TROCAICI. 


Anche i Trocaici sono o Binarj, o Quaternarj, o Senarj, od Ottonarj, 
e seguono le stesse regole dei Giambici, colla differenza clie dove uesti 
hanno un Giambo, quelli hanno un Trochea. 

Alcune altre specie di versi ci sono pure, di cni qualche esempio si 
trova presso i Latini, ma che noi tralasciamo, perchè non usitati. 


CAPO IV. 
Delle varie Specie dei Componimenti Latini. 


Ogni componimento distinguesi 1.° in Carmen Monocolen e Polycolon, se- 
condo che è formato di una o più specie di versi. 

Quando ne contiene una sola, chiamasi Carmen Monocolon; se ne con- 
tiene due, Dicolon; se tre, Tricolon, ecc. 

a. Allorchè in un componimento s’intessono versi di più specie, ciò non 
deve farsi a capriccio, ma quale è la prima parte dei componimenti, tali 
nell’ordine e nella qualità de’ versi esser debbono tutte le altre. 

Or se ogni parte è composta di due versi, il componimento si chiama 
Distrophon ; se di tre, Tristrophon; se di quattro, Tetrastrophon, ecc. I 


COMPONIMENTI DI UNA SOLA SPECIE DI VERSI. 


Questi sono 1.° i Poemi Eroici, le Egloghe, le Satire, le Epistale, ecc. 
che constano di soli Esametri; 2.° le Commedie, le Tragedie ed altre. Poesie 
più brevi, come le Favolette di Fedro, ecc. formate di soli Giambici Ottonarj 
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© Senarj; 3° ‘alcuni Inni composti di soli Giambici Quaternarj; 4.° alcune 
Odi di soli Asclepiadei; 5.° gli Endecasillabi di soli Faleuci, ecc. 


COMPONIMENTI DI DUE STFECIE DI VERSI. 


Tali sono 1.° gli Epigrammi e le Elegie, ove s’alternano gli Esametri 
ed i Pentametri, come ( Tibullo, eleg. 2 ) 
Quis fuit-horren-dos pri-smus qui--protulit-enses 
Quam ferus-ac ve-re-ferreus--ille fuit. 
2.° Gli Epodi d° Orazio, ove s’alternano i Giambici Senarj eoi Quater- 
narj, come ( Fp. 2) 
Bea-tus il-le qui--procul-nego-tiis 
Ut pri--sca gens--morta—lium. 
3.° Alcune Odi del medesimo, ove s’ alterna un Gliconio e un Asclepia- 
deo, come ( Od. 3, l. 1) 
Sic te--Diva po-tens Cypri, È 
Sic fra-tres Hele-na:-lucida-sidera. 
4.° Alcune altre, ove alternasi un Esametro con un Alcmanico, come 
Lauda-bunt ali-i cla-ram Rhodon-nut Myti-lenen, 
Aut Iphe-sum, bima-risve Co-rinthi. 
. 5.° Altre pure, ove alternasi un Esametro con un Archilochio , come 
(lib. 4, od. 7) 
Diffu-gere ni-ves rede-unt jam--gramina-campis 
Arbori-busque co-me. 
6.° Tali pure sono le Odi Saffiche, ove dopo tre Versi Saffici s° inserisce 
un Adonio, come ( Or. l. 1, od. 2) 
Jam sa-tis ter-ris nivis-atque-dira 
Grandi-nis mi-sit Pater-et ru-bente 
Dexte-ra sa-cras jacu-latus-arces 
Terruit--urbem. 
7. Quelle, ove dopo tre Asclepiadei s° inserisce un Gliconio, come 
( Or. I. 1, od. 15 ) 
: Pastor-=-cum trahe-ret=per freta-navibus 
Ida»-is Hele-nam-perfidus-hospitam 
Ingra-to cele-res obruit otio 
Ventos-ut cane-ret fera. 


è COMPONIMENTI DI TRE SPECIE DI VERSI. 


Di questo genere sono 1.° le Odi Alcaiche formate delle tre specie dei 
Versi Alcaici surriferite, come ( Or. L 1, od. 9) 


® 
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Videseut al-ta-stet nive-=candidun 
Sora-cte nec-jam=sustine-ant onus 
Sylve-labo-ran-tes ge-duque 
Flumina-constite-rint a-cuto 
2.° Alcune altre Odi formate di due Asclepiadei, d'un Ferecrazio e d’un 
Gliconio, come ( Or. l. 1, od. 24) 
O na-vis refe-rent-in mare-te novi 
Fluctus-o quid a-gis--fortiter-occupa 
Portum-nonne vi-des ut 
Nudum-remigi-o latus. i 

Di altre specie di componimenti che son meno in uso quì non farena 
menzione. 

Resta ad avvertire che siccome per quello che abbiam di sopra accen- 
nato, quando ogni ‘parte del componimento è formata di due versi, esso 
si chiama Distrophon; quando di tre, Zristrophon; quando di quattro, 7e- 
trastrophon; così l’ Elegia per esempio, ove ogni Distico ( cioè ogni coppia 
di versi ) è sempre di un Esametro e d’un Pentametro, si dirà Carmen 
Dicolon Distrophon; l’ Ode Saflica, la quale in ogni strofa o stanza ha tre 
Saffici ed un Adonio, si dirà Carmen Dicolon Tetrastrophon; e l’ Ode Al- 
caica, ove ogni strofa ha quattro versi di tre differenti misure, si chia- 
merà Carmen Tricolon Tetrastrophon. 


Li 


CAPO V. 
Delle Figure o Licenze poetiche. 


La necessità del Verso ha costretto alcuna volta i Poeti o a ristringer 
due Sillabe in una, o a scioglierne una in due, o ad allungarne una breve, 
o ad abbreviare una lunga, ecc., e a queste Licenze i Gramatici hanno 
attribuito il titolo di Zigure.. 

Otto principali se ne contano, cioè Zcilipsi, Sinalefe, Dialefe, Sineresi, 
Dieresi, Sistole, Diastole e Metaplasmo. 

L’ ECTLIPSI, come altrove fu detto, assorbisce la M; e la SINALEFE A8- 
sorbisce l’ultima vocale e il dittongo di una parola posta avanti ad altra 
parola che cominci per Vocale o per H. (Così nel verso di Virgilio (/En. 1) 

Littoru-4niltum il-le ét ter-ris ja-ctatus ét-altò. 
l’um di multum e l'e di ille s’elidono per l’incontro dell’i e dell’e che 
seguono. 

Queste due però in vece di Licenze o Figure sono anzi regole generali, 
poichè una tale elisione dee sempre farsi, ed è licenza in vece il tralasciarla, 
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come pur fecero alcuna volta i Poeti, il che chiamasi DIALEFE, come 
‘ ( Virg. ecl. 3) 

Et suc-cis péco=ri èt-lac sub--dicitùr-agnis. 

Ma qualche esempio si trova, in cui l’elisione si fa ancora dalla fine 

d’un verso al principio d’un altro, come ( Virg. Én. l. 7) 

Jamque iter emensi turres, ac tecta. Latino-rum 

Ardua cernebant juvenes, muroque subibant 
dove l’um di Latinorum è mangiato dalla di ardua; e questo caso può 
annoverarsi fra le Licenze o le Figure; siccome anche quando mangiasi la 
4 finale, di cui qualche esempio v’ha pur fra gli Antichi, come ( Catul. 
epig. ult. ) 
At fixus nostris tu dabi supplicium 
in vece di dubis. 

La SINERESI unisce due Vocali in una Sillaba sola, come Ait, Dii, quoad, 
ohe, prout, huic, cui, duos fatti monosillabi; 4u-rea, fer-rei, dee-rit, seor- 
sum, o-mnia, proin-de, ge-nua, cur-ruum fatti bisillabi; A-rie-te, se-miu- 
stum, de-sue-tus, te-nui-a fatti trisillabi; Se-miho-mi-nis, coo-pe-ri-ant, 
man-sue-sce-re quadrisillabi, ecc. 

La DierEsI al contrario divide una sillaba in due, come Sy-lu-@ in vece 
di syl-ve; Dis-so-lu-o in vece di dis-sol-vo ; Sub-i-e-cta in vece di sub-je-cta. 

La SistoLE abbrevia una lunga, come Fervère, Fulgére in vece di fer- 
vere, fulgere. 

. La DIASTOLE, detta anche Ectasi, allunga una breve; così i Virgilio (Ea. 
I, 3 ) allungò la prima di Italiam, che soleva esser breve; Ovidio (Metam. 
l 12) allungò la prima di 4Asiacas. Per simil modo nei composti di re 
questa sillaba si fa lunga raddoppiando la consonante che segue, come rel- 
ligio, relliquiee , repperit , rettulit, reccidere, ecc. ia vece di religio , reliquie, 
reperit, retulit , recidere. 

Il MeraAPLASMO è quella figora, per cui ad una parola si aggiunge o si 
scema qualche lettera o qualche sillaba, o cambiasi la loro posizione in 
modo che la parola acquisti una nuova Forma. Ella chiamasi 

Prorzsi, quando aggiunge alcuna lettera o sillaba al principio, come 
gnatus per nalus; tetulissem per tulissem. 

ArzRESI, quando al principio la toglie, come ruo per eruo. 

EPENTESI, quando l’aggiunge nel mezzo, come Mavors per Mars; navita 
per nauta; Induperator per Imperator. | 

Sincope, quando dal mezzo la toglie, come gubernaclum per gubernacu- 
lun; periclum per periculum; viret per vixisset ; Deum per Deorwn. 

Paracoce 0 ProPARALEPSI, quando l’aggiunge sul fine, come admittier, 
deludier in vece di admitti, deludi. 

Arocorz, quando dal fine la tronca, come tuguri per tugurii; oti per otti. 
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Twser, quando la parola dividesi frapponendone qualche altra, come 
inque salutatus per insalutatusque; quo me ciunque per quocumque me; hac 
Trojana tenus per hactenus Trojana ; septem subjecta trioni per subjecta 
Septentrioni. 

ANTITESI, quando si muta una lettera con un’altra, come olli per illi. 

MxrAarzsI, quando si cangia l’ ordine delle lettere, come è ie in 
vece di o Thymber. 


LIBRO II. 


DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA. 





CAPO. 
Del Verso Italiano in gencrale. 


Il Verso Italiano, come già abbiamo accennato, consiste in un certo nu- 
mero di sillabe e di accenti disposti a certe sillabe determinate. 


DELLE SILLABE. 


Ogni Voce proferita con una sola emissione di fiato forma una Sillaba. 

Secondo che la Voce è o semplice o articolata, le Sillabe sono composte 
o di una sola Vocale, o di una Vocale mista ad una o più Consonanti, 
‘come 4-mo, E-gli, I-ra, O-gni, U-so, Stra-no, Stan=co, ecc. 

Qualche volta anche due Vocali formano una Sillaba sola, quando cioè 
sì pronunziano con un sol fiato, come Au-ra, Zu-ro, Giu-ro, Oi-mè, Gui-da, 
Cuo-re s Pie-no, Em-pio, Dai-no, ecc., e allora si chiamano Dittonghi. 

Ma ancorchè non formino vero dittongo, due Vocali che finiscono una 
parola nel mezzo del Verso vengono considerate per una Sillaba sola, a 
cagione della prestezza con cui unite l'una all'altra si proferiscono, come 
0 di-cea e mio nel Verso endecasillabo del Petrarca 

Io--di-cea--fra'l-mio-cor--per-chè-pa-ven=ti ? 

Anche tre Vocali che finiscano una parola sono per la stessa ragione nel 
mezzo del Verso considerate per una sola Sillaba, come tuoi in quell’ altro 
del Petrarca > 

Men-te-mia-che-pre-sa-ga-de'-tuoi-dan-ni. : 

Nel fine del Verso all'incontro, se le due Vocali non forinano Dittongo, 
siccome allora si pronunziano staccate, così si contano per due Sillabe, 
come mai in quell’altro dello stesso Poeta 


Pri-ma-ve-ra-per-me-pur-non-t-ma-i. 
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Che se formano Dittongo, allora per la regola generale così nel mezzo 3 
come nel fine del Verso valgono sempre per una Sillaba sola, come presso 
il medesimo | 

So-lo-d' un--lau-ro-tal-sel-va—ver-deg-gia. 

Nel principio e nel mezzo della parola, se le due Vocali non formano 
Dittongo, debboasi dividere in due Sillabe, perciò sci-en-za e pa-u-ra sa- 
ran di tre; glo-ri-0-so e 0-ri-en-te -saran di quattro; nè sono da imitare 
alcuni Poeti che hanno fatto scien-za di due Sillabe, o-dio-so e o-rien-te 
di tre; perocchè nel primo caso conviene pronunziar scen-za piuttosto che 
sci-en-za , e nel secondo 0d-jo-so , or-jen-te piuttosto che 0-di-0-so , o-ri-en-te, 
al che fa cattivissimo suono. 


DELL’ ELISIONE. 


L'Elisione o Collisione è quello stesso che i Greci e ì Latini chiamano 
Sinalefe. 

Anche nel Verso Italiano adunque se una o più Vocali terminan una pa- 
rola, queste si elidono o si mangiano quando segue altra parola che per 
Vocale incominci. Così nel Verso del Tasso 

Mol-to e-gli o-prb-col-sen-no e-col-la-ma-no si elide l’o di molto, l’i 
° di egli, e l’o di senno; e nell'altro i | 

S'ar-mò d'A-sia e-di-Li-bia il-po-pol-mi-sto s°elidono le due Vocali ia 
di Asia e Libia. 

Qualche volta in vece dell’ ultima Vocale della parola precedente si elide 
la prima della seguente, massime se quella è accentata; così nel Verso 


Se la man di pietà "nvidia m'ha chiusa, Petr. elidesi I°i di invidia in cam- 
bio dell’ à di pietà. 

Allorchè la Vocale è accentata si omette pure talvolta l’ Elisione, come 
nel Dante 

Quì-vi è-la-sua—cit--tà-e-l' al-to—seg-gio. 

È però da faggirsi generalmente l’incontro di una Vocale finale accen- 
tata con una Vocale che incominci la parola seguente; poichè, o facciasi 
l’Elisione, o si tralasci, ne riesce sempre cattivo suono, come può rile- 
varsi dai due esempi arrecati. 

Per la stessa ragione son pur da fuggire le troppe Elisioni in un mede- 
simo Verso, come in quel del Petrarca 


Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, e tutte le Elisioni 
troppo aspre, come miei an in quell’altro del medesimo 


De'-miei an-ti-chi-pen-sicr-mi-sta-va ar-ma-to. 


Sir 
à DELL’ ACCENTO. 


I Greci e i Latini, come altrove si è detto, avean tre specie d’Aecenti, 
l’acuto (‘), che significava alzamento di voce; il grave (‘), che volea 
dire abbassamento; e il circonflesso (*), che esprimeva successivo alza- 
mento: e abbassamento sulla medesima Sillaba. - 

Nelle parole Italiane non vi ha che una Sillaba sola su cui sì hatte più 
fortemente la voce, e ciò si fa comunemente innalzandola ( benchè nello 
scrivere siasi poi introdotto l’uso d’apporvi piuttosto l’ accento grave che 
l’acuto ); le altre Sillabe si pronunziano tutte seguentemente col medesimo 
tuono. Così per esempio in Crudeltà la voce si alza e si posa sull’à; in 
Furiosi si alza e si posa sull’o; in Ritengano si alza e si posa sull’é. 

Quando l’accento o la posa della voce è su l’ ultima Sillaba, come Cru- 
deltà, Rigòr , Vedràn, le parole si chiamano Tronche; quando è sulla pe- 
nultima, come Furiòso, Acèrbo, Crùdo, si dicon Piane; quando è sulla ter- 
zultima, come Plàcido, Fàcile, Amàbile, sì chiamano Sdrucciole. 

Alcune han pur l’accento sulla quartultima o quintultima, come Sémi- 
nano, Sèminanovi, e queste si dicon Bisdrucciole e Trisdrucciole. 


CAPO IL 
Delle varie Specie dei Versi Italiani. 


I Versi che più si usano dai Poeti Italiani sono otto, cioè 1° Endecasil- 
‘labo, il Decasillabo , il Novenario, l° Ottonario, il Settenario , il Senario, il 
Quinario e il Quadrisillabo, che tali si chiamano secondo il numero delle 
Sillabe dì cui sono composti. 

Taluno ha voluto usar anche il Zisillubo e il Trisillabo, come Lasso, Mc- 
schino ; ma questi per la loro cortezza appena si possono chiamar Versi. 

Pier Jacopo Martelli ha pur introdotto nella. Poesia Italiana i Versi les- 
sandrini di quattordici Sillabe, che dal suo nome si sono detti Martelliani; 
ma anche questi non sono che due Settenarj insieme accoppiati; così quel 
del Frugoni 

Fai rinascere l'Arti, fai rifiorir gl Ingegni 
è formato dei due Settenarj 

Fai rinascere l’Arti, 

Fai rifiorir gl Ingegni. 


DEL VERSO ENDECASILLABO. 


9 . . e »* . 
L° Endecasillabo, come appar dal suo nome, è composto di undici Sil- 
labe, e oltre la decima, che riesce accentata di sua natura, dee avere 
* 
l’Accento o su la sesta, come 
Gram. P. IV. 4 
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Mirando a la stagiòn che l freddo perde, ° 

E le stelle migliòri acquistan forza. Petr. 
o su la quarta insieme e l'ottava, come 

E quella dòlce leggiadrètta scorza 

Che ricopria le pargolètte membra. Petr. 
vale a dire queste Sillabe devono essere o l’ultima d° una parola tronca, 
come in stagiòn; o la penultima d'una piana, come in miglidri, dblce, leg- 
giadrètta , ricopria, pargolette ( dove notisi che ricopria sebbene facciasi di 
tre Sillabe, perchè le due ultime Vocali nel mezzo del Verso unisconsi în 
una Sillaba sola, per sè stessa però è una parola piana, e nella fine del 
Verso sarebbe di quattro Sillabe ); o la terzultima di una sdracciola, come 
l’a di anima nel Verso 


Dov” oggi a'berga Ì' ànima dla Petr. 
Trovansi anche degli Endecasillabi accentati su la quarta e la settima, come 
Se la mia vita dall àspro tormento. Petr. 


Ma questi, siccome meno armoniosi, son ineno usati. 

Finalmente ci sono alcuni Endecasillabi che chiamansi alla Latina, per- 
chè hanno nel mezzo uno Sdrucciolo, come il Faleucio Latino ha un Dat- 
tilo, per esempio 

Piangete o Vèneri, piangete Amori, 
che corrisponde al Latino 
Lugete © Veneres Cupidinesque. 


DEL DECASILLABO. 


Il Decasillabo può accentarsi o su la terza e la sesta, come 
Sulle spònde del pàllido Lete 
Mentre aspéètta ripòdso vendetta. Metastasio. 
o su la quarta e la settima, come 
Che fiori e fròndi concèpe e figlia. Aldeano. 
Ma allora è come diviso in due Quinarj, 
Che fiori e frondi 
Concepe e figlia. 


DeL NOvENARIO. 


Questo da Cino da Pistoja è stato accentato su la terza e la quinta, come 
Chi mi porse quella ferita, 
Dal Redi su la terza e la sesta, come 
Quel Rubino ch'è 'l mio tesora. 
Dal Chiabrera su la quarta e la sesta, come 
A duro stràl di ria ventura. 
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Dal Loreto Mattei su la seconda c la quinta, come 
Di pèrle, di trèmolo gelo. 
Ma è pochissimo usato in ogni maniera , perchè di pochissima armonia. 


. 
DELL’ OTTONARIO. 
Il Verso Ottonario vuol necessariamente l’Accento sopra alla terza, come 


Quando Giòve ecco repente | 
Nuota in màr velocemente. Chiabr. 


DEL SETTENARIO. 


Questo ammette l'Accento sopra qualunque delle prime quattro Sillabe, come 


Misero giovinetto 
Per navigànti avari 
Nel profondo de’ mari 
= Fra a morir costretto. 
La Mùàdre desiata, ecc. Chiabr. 


Più sonoro però riesce quando ha l’Accento sulla quarta, come può scor- 


gersi dal secondo e dal quarto dei Versi quì arrecati. 


DEL SENARIO. 


Il Senario chiede l’Accento sulla seconda, come 
Ma tèsso ghirlande 2 
Su questi miei crini. Redi. 
DeL QuinarIO. 


Egli l’ha sulla prima, e può anche andarne senza, contento della sola 
penultima, che mai non manca, come 


Apertamènte 
Dice la gere. Chiabr. 


DEL QUADRISILLABO. 


Aache questo contentasi della penultima, ed è un seoprappiù se Pha 
ancor sulla prima, come 
Damigella 
Tutta bella. Chiabr. 
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Ds: Versi Piani, SDRUGCIOLI E TRONCHI. 


Ognuno de’ Versi Italiani può essere o Piano, o Sdrucciolo , o Tronco. 
Si chiama Piano quando termina con una parola piana, come son tutti 
quelli che abbiam finora’ riportati. 

Si dice Sdrucciolo se termina con una scia come 


«Quasi d'un più bel Sòl s'allegra e glòria. Petr. 
Finalmente si chiama Tronco allorchè termina con ‘una tronca, come 
Atroce esempio di crudèl beltà. © “Chiabr. 

Il Tronco ha una Sillaba meno che il Piano; lo Sdrucciolo ne conta una 


di più; amendue però hanno gli accenti sulle Sillabe stesse che il sinti i 
come abbastanza è manifesto dai due esempi recati. 


Notisi riguardo agli Sdruccioli che le parole terminate con un Dittongo, 
come fi-glio , bri-glia, oc-chio , em-pio , rab-bia, fac-cia e simili, di lor na- 
tura son Piane; e perciò da chi vuol essere esatto con esse finir non deb- 
bonsi i Versi Sdruccioli; benchè gli Autori anche più riputati abbiano in 
ciò usato di soverchia licenza. 


DELL’ ASSUEFARE L’ ORECCHIO AL SUONO DEI VERSI. 

Dee disperare di riuscir mai Poeta chi non avvezza per tempo l' orec- 
chio al suono de’ Versi in maniera da porse farli speditamente senza averne 
a contar le Sillabe sulle dita... xi i 

Un metodo che a ciò può molto contribuire è quello di accostumarsi a 
dividere il Verso non in Sillabe, ma in piedi di due Sillabe l° uno. 

L’ Endecasillabo a cagion d’ esempio diviso per questo modo riuscirà di 
cinque piedi e una cesura, come 

Miran-do a la-stagiòn-che’l fred-do per-de, 

Che ri-copria-le par-golèt-te mem-bra, 
e prontamente si vedrà se esatto sia il numero delle Sillabe, e se gli ac- 
centi siano a’ luoghi loro, cioè o sulla fine del terzo piede, come nel pri- 
mo Verso, o sulla fine del secondo e del quarto, come nell’altro. In fatti 
cangiando la collocazione delle parole, e dicendo 

A la-stagion-miràn-do che ’l-freddo-perde 

Che le--pargo—lette-membra-rico-pria , 
sì scorge tosto che il primo conserva bensì l’accento sulla fine del terzo 
piede, ma cresce poi d’ una Sillaba; e che il secondo, oltre al crescere 
d’ una Sillaba, perchè ricopria alla fine del Verso diventa di quattro Sil- 


labe, non ha più nemmeno gli'accenti nè sulla fine del secondo piede, nè 
sulla fine del quarto, 


CAPO II. N da n 


] i Delle. Rime. > @dg 


' 
} 


La Rima non è altro che la detinenaa simile di due parole o Piane, o 
Sdrucciole s o Tronche, incominciando dalla Vocale accentata inclusivamente 
sino alla fine. Perciò rimeranno fra loro Bontà e Carità, Lontàn e Umàn, 
Vànno e Stànno, Suòno e Ragiòbno, Pùllido "e Squàllido; ma ron già Carità 
e Vita, Umàn e Spùman, Vànno'e «Anrono s: Ragiòrio e Càggiono, Pùllido e. 
Vàlido. 

Notisi però che 1°} lunso in fin di parola, sebbene equivalga a due è, 
fa rima tuttavia coll’î semplice, comé Luìgi e Prodìgj, Dùri e Tugùrj; ma 
allora si pronunzia pur anche un'solo î, dicendo Prodìgi e Tugùri, 

Le parole che farino rima tra loro debbono esser diverse o di. qualità, o 
almen di significato; nè due Versi rimati insieme potran terminarsi a ca- 
gion d’esempio colla stessa patola Canto presa nel medesimo senso. Ma se 
Canto in un Verso sarà Verbo, e nell’ altro Nome, come /o Caitto e il Canto; 
o se volendosi. pur ome. in amendne., nel primo significherà |’ atto del 
cantare, e nel secondo significherà luogo; come il Canto e da Canto, cioè 
da parte; allora potranno far rima convenevolmente. — 


CAPO IV. 


Delle varie Specie di Componimenti. 


Alcuni di questi sono bai alla rima, altri ne sono scio ed altri in, 
parte legati e in parte sciolti. 


Cd 


DEI. VERSI SSCIOLTI., 


Affatto liberi dalla Rima son quelli che cliamansi Persi Soil. Una tal 
libertà però non suole usarsi che coi Versi Endecasillabi. A questo modo. 
si tessono ordinariamente le Tragedie e le Commedie. In Versi Sciolti son 
‘pure buona parte dei Poemetti, delle Epistole, de’ Sermoni; e il Trissino, 
Alamanni, il Rucellai, il Tasso ed altri ne han pur formato de’ lunghi 
Poemi, sebbene i lurghi:Poemi amano meglio la rima. 

Quanto per sè medesimo .è facile il Verso Sciolto, altrettanto diviene vile 
e spregevole se nom è sostenuto dalla grandezza de’ pensieri e delle imma- 
gini, dalla nobiltà delle parole e delle frasi, e dalla. ben temperata armo- 
nia e varietà del Verso. 

Delle prime due parti non è quì luogo di ragionare, e qualche cosa in 
vece ne abbiamo aceennato: nei Discorsi che accompagnano le Poesie scelte 
del Frugoni e del Chiabrera. 
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Circa all’armonia del Verso direm soltanto che in 1. luogo convien 
guardarsi dall’accozzamento di troppi monosillabi, e dalle elisioni o troppo 
moltiplicate, o troppo aspre; 2.° che ben di rado usar si debbono parole 
le quali oltrepassino le quattro o le cinque Sillahe; 3.° che debbesi con- 
temperare accortamente la lentezza de’ Versi che han l’accento su la quarta 
che assai 


e l'ottava colla scorrevolezza di quei che l’han sulla sesta; 4. 
di rado si dee frapporre alcun Verso accentato su la quarta e la settima; 
5. che allorquando il Verso ha l’accento sulla sesta, dee schivarsi di ter- 
minarlo con due bisillabi, come quello del Caro. 
Sette e sette leggiadre Ninfe e belle , 

perocchè il Verso contiene allora un Settenario e un Quadrisillabo accen- 
tato sulla prima, clie mal s’uniscono fra di loro; 6. finalmente che i Versi . 
Jegar si debbono acconciamente I° nn coll’ altro, terminando il senso ora alla 
fine, ora al mezzo, ma sempre sovra parola ove cada l° accento. 


DEI DITIRAMBI. 


Ogni sorta di Versi ammette il Ditirambo, intrecciati senza legge e con 
un apparente disordine, il quale domina ancor nelle rime che spargonsi 
qua e là a talento. Molto accorgimento e giudizio però domanda un tal 
disordine, Il più celebre Ditirambo è quello del Redi intitolato Zacco in 
Toscana. 


DELLE SELVE. 
Le Selve son Poemetti Endecasillahi sciolti frammezzati tratto tratto d° al- 
cuni rimati. Varie ne scrissero Bernardo Tasso, l'Alamanni e il Chiabrera. 
DecL” IDILLJ. è 


GI" Idillj sono Poesie pastorali che or si tessono di Endecasillabi tutti 
sciolti, o piani o sdruccioli, ora di Endecasillabi misti di Settenarj e parte 
sciolti, parte rimati a piacere. A questa ultima foggia si tesson pure i Re- 
. citativi delle Cantate e dei Drammi per musica. 


Der MADRIGALT. 


I Madrigali sono piccioli componimenti pastorali che non oltrepassano 
comunemente gli undici Versi, misti anch’ essi di Endecasillabi ‘e di Sette- 
narj, i quali rimansi a piacere, e chiudonsi o con due Versi rimati a 
coppia, o con una rima dell’ ultimo col terzultimo. 


DEGLI EPITAFF} E DELLE ISCRIZIONI. 


Componimenti più brevi ancora sono gli Epitaffj e -le Iscrizioni che di 
| rado vanno più in là di sei Versi, rimati anch'essi come più aggrada. 
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Eccone per esempio uno d'Autore incognito per la morte di un gran Par- 
latore : 
In questa tomba è un Chiacchieron serrato, 
Ch'assordò col suo dir tutta la gente; 
E bench egli ammutisca eternamente, 
Non può tanto tacer, quanto ha parlato. 


DeEcLI EPIGRAMMI. 


Questi che nella Poesia Italiana sono stati introdotti dall'Alamanni, ma 
che però son pochissimo in uso, soglionsi rimare a due a due. Serva d’e-. 
sempio uno del medesimo Alamanni: 


Sendo detto a Caton quando morio 
Tu non devi temer; Cesare è pio. 
Rispose “ io che Romano e Caton sono, 
Non fuggo l'ira sua, fuggo il perdono. 


DELLE CarmconI E DELLE ODI. 


Le Canzoni sono componimenti più o men lunghi, e divisi in varie 
parti, che chiamansi Strofe o Stanze. 

Ogni stanza può formarsi a piacere di maggiore o minor numero di Versi, 
e questi possono essere di differenti misure e fra lor rimati in diversi modi, 
Solo qual è la prima stanza tanto nel numero e nella qualità de’ Versi, 
come nella distribuzione delle rime, tali esser debbono tutte le altre; e 
nella stessa Canzone non dee ripetersi la stessa rima. 

In alcone di esse intrecciansi solamente gli Endecasillabi e i Settenarj, 
e vi si adopera uno stile o temperato e grave, come quello del Petrarca, 
o immaginoso e vivace, come quello del Chiabrera; e da questi due Autori 
le prime chiamansi Canzoni Petrarchesche, le seconde Canzoni Chiabreresche, 

In altre s’intreccia indifferentemente ogni specie di Versi, e ai piani 
si mescolan pure gli sdruccioli e i tronchi, avuto solamente riguardo di 
uair quelli che meglio consuonino fra di loro; e vi si usa uno stile o ani- 
mato parimente e vivace ad imitazione di quello d° Orazio, e chiamar si 
potrebbero Odi Oraziane; o dilicato e gentile ad imitazione di quello d’Ana- 
creonte, e diconsi Canzonette Anacreontiche. 

Delle prime veggansi gli esempi nel Petrarca medesimo: delle seconde 
nel Chiabrera: delle altre nello stesso Chiabrera e nel Frugoni, nel Men- 
rini, nel Metastasio, nel Rolli, nel Zappi, nel Lorenzini, nel Manfredi, 
ne’ Zanotti, in Rosmano Lapitejo, nel Savioli e in parecchi altri. 
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Il Chiabrera compose pur delle Odi ad imitazione di quelle di Pindaro 


con Strofe, Antistrofe ed Epodo; ed altre sul modello delle' Odi Saffiche, 
Alcaiche e Asclepiadee ; ma ha avuto pochi seguaci. 


D£EI SONETTI. 


Il Sonetto è il componimento più famigliare ai Poeti Italiani, ma torne 
il più difficile a ben farsi. 

Egli è composto di quattordici versi divisi in due quartine e due terzine, 
che altrimenti si chiamano Quartetti e Terzetti, o Quadernarj e Ternarj. 

Le QUARTINE aver non possono che due rime, la collocazione delle quali 
può variarsi in quattro maniere. 

La prima chiamasi rima chiusa, ed è quella di accordare fra loro in ogni 
Quartina il primo verso col quarto, e il secondo col terzo, come in quel 
Sonetto del Petrarca che comincia | 


Quanta invidia ti porto, avara terra, 
in cui le desinenze dei due Quartetti sono 


Terra, tolto, volto, guerra 
Serra, raccolto, sciolto, disserra. 


La seconda si dice rima alternata, ed è l’accordare alternatamente in 
amendue i Quartetti il primo verso col terzo, e il secondo col quarto, come 
Rimena, famiglia, filomena, vermiglia 

Rasserena, figlia, piena, riconsiglia. 


La terza è in rima parimente alternata, ma cambiando nel secondo Qua- 
dernario l’ alternazione, come 
Vidi, dolcezza, nidi, sprezza ” 
Apprezza , lidi, bellezza, stridi. 
La quarta ha la rima alternata nella prima quartina, e la chiusa nella 
seconda, come 
Soavemente , insieme, si pente, teme . 
Estreme , presente, sente, speme. 
Queste due ultime maniere però sono poco usitate. 
Le ‘TERZINE o contengono due sole rime, e variat si possono ‘in tre 
maniere : 
1. Alternando, come 
Gravi , tragge , chiavi 
Piagge, soavi, selvagge. 


. Accordando il primo col terzo, quarto e sesto, € H secondo col 
quinto, come 


Bene, vita, spene i 
Sovviene , partita , conviene. 
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3° Accordando il primo col quinto ‘e sesto, € ii secondo col terzo e 
quarto , come e è © 
Pria, immantinente , mente 
Sente , via, piangeria. 
Questa maniera però oggimai più non s° usa. 

O contengono tre rime, e allora la corrispondenza della. sein si 
prima terzina potrà farsi in tutti i modi. Siano per esempio le desinenze 
della prima 
| Pianto, bramo , scudo. 

Quelle della seconda potranno essere 

Canto, amo, crudo . 

Canto , crudo, amo 

Amo, canto, crudo 

Amo, crudo, canto 

Crudo, canto, amo: 

Crudo, amo, canto. 
Pub anche accordarsi in ciascuna terzina il primo verso col terzo, e. il se- 
condo dell’ una col secondo dell’ altra, come 

Pianto, bramo, canto 

Scudo, amo, crudo. 
Di tutte queste maniere mille esempi veder si possono pmegli autori. 

Ai Sonetti giocosi, a’ quali dal nome del Berni, che in essi è riuscito 
singolarmente, si è dato il titolo di Bernieschi, si suole spesso appiccar sul 
fine una coda, la quale si forma aggiungendo prima un Settenario rimato 
coll’ ultimo verso della seconda terzina, ‘poi due Endecasillabi rimati fra 
loro, indi un altro Settenario rimato coll’ ultimo di questi, e due altri En- 
decasillabi rimati insieme, e così sin che piaccia di prolungare la coda. 

I Sonetti comunemente sono composti di Versi Endecasillabi. . Ge n° ha 
tuttavia anche di quelli in Versi Ottonarj., Settenarj, Senarj, Quinarj, © che 
‘ chiamansi. Sonetti Anacreontici. 


‘DELLE TERZE RIME. 


I Componimenti in terza rima, comunemente detti Capitoli, e in cui sì 
scrivono pure da molti le Egloghe, le Elegie e le Epistole, sono formati 
di terzine concatenate fra loro con questa legge, che il primo verso di cia- 
scuna fa rima col terzo, ed il secondo col primo e terzo della seguente. 
Eccone un esempio nel cominciamento del primo Trionfo del Petrarca : 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno, © de ESE 
Che fu principio a sì lusghi martiri, a 
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Scaldava il sol già l'uno e l'altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo amico soggiorno, ecc. 


È in arbitrio il continuare a questo modo per quel numero di terzine che 
vogliasi, e in fin si chiude il Capitolo aggiuugendo un verso rimato col 
secondo dell’ ultima terzina. 


DEGLI ENDECASILLABI. 


Simili in qualche parte alle terze rime sono gli Endecasillabi, ove ogni 
terzetto è composto di due Endecasillabi alla Latina rimati fra loro con un 
Decasillabo sdrucciolo frammezzo. Tale è quello del Frugoni 

E quali, 0 Felsina, per le tue valli 
Vaghi Amoretti, ridenti Grazie 
Col piede intrecciano festosi balli? ecc. 


DELLE QUARTE RIME. 


Le quarte Rime introdotte dal Chiabrera sono una serie di quartine ri- 
mate, come quelle del Sonetto, o con rima chiusa, o con rima alternata, 
gna cambiando sempre le rime dall’ una all’altra quartina. 


| DELLE SESTE RIME. 


Le seste Rime sono una serie di Stanze composte di sei Versi, i primi 
quattro rimati alternativamente, gli ultimi due a coppia. 


DELLE oTTAvE RIME. 


In queste ogni Stanza è di otto Versi, i primi sei rimati anch'essi al- 
ternatamente, e i due ultimi a. coppia. 

Le seste Rime si usano talvolta ne’ piccoli Posa. I grandi Poemi, come 
son quelli dell’Ariosto e del Tasso, amano le Ottave. 

D° alcuni altri Componimenti, come sono le Ballate e le Sestine, di cnì 
si trovano esempi nel Petrarca e in altri, ma andate poi in disuso, cre- 
diamo inutile il far qui menzione. 


CAPO V. 
Delle Figure o Licenze poctiche. 


Nel Verso Italiano le Figure o Licenze poetiche altre riguardano le sil- 
labe, altre gli accenti; ed altre le rime. 
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INTORNO ALLE SILLABE. 


Quelle che riguardano le Sillabe, parte tendono ad accrescerle, e parte 
a diminuirle. 

Le prime sono la Protesi, Il Epentesi, la Pasuroo: la Dieresi e la Dialefe. 

La PROTESI accresce una Sillaba al principio della parola, come Dipar- 
tire, Dismisurato in vece di Partire e Smisurato. 

L' EPENTESI l'accresce in mezzo, come Similemente, Addiviene per Simil- 
mente e Avviene. 

La PARAGOGE l’accresce in: fine, come Piue, Die in vece di Più e Dì; 
Giuso, Suso per Giù, Su; Uscìo, Perdèo in vece di Uscì, Perde. 


La DIERESI divide un dittongo in due Sillabe, come 


Pur Faustina il fa quì stare a segno. Petr. 
tove Faustina è Quadrisillabo. 


La DIALEFE tralascia l’elisione, come 


Occhi miei oscurato è il nostro Sole. Petr. 
Tutte, e sole furo, e son dotate. Dante. 
dove Miei non s°elide coll’o di oscurato, nè Tutte coll’ e seguente. 

A diminuire le Sillabe sono dirette l'Aferesi, la Ma l'Apocope e la 
Sineresi. 

L’AFERESI tronca una Sillaba al principio della parola, come Ve per 
Dove; Stremo per Estremo; Sti:yvue per Estingue. 

La Sincope la tronca nel mezzo, come Disnore, Martiro, Domino, Furno, 
Scevro per Disonore, Martirio, Dominio, Furono, Scevero. 

L’ArocoPe la tronca in fine, come Ve’, Me, Mo’, Furo, Amaro, Udiro, ecc. 
per Vedi, Meglio o Mezzo, Modo, Furono, Amarono, Udirono. Gli Antichi 
usaron pure di troncare alle parole terminanti ia ajo e 0/ja la sa ul- 
tima, come 

Ecco Cin da Pistoja, Guitton d'Arezzo. Petr. 
11 qual Verso deve pronunziarsi come se fosse 

Ecco Cin da Pistoi’, Guitton d'Arezzo, 
e da taluno ancora così si scrive. Finalmente all’Apocope appartengono an- 
cora tutt'i troncamenti in fine, di cui abbiamo parlato nell’ Ortografia, 
come Amor per Amore; Fedel per Fedele, ecc., che però non son più da 
riguardare come Licenze, perchè diventati famigliarissimi così nella Prosa, 
come nel Verso. da 

La SiNnERESI unisce due Sillabe in una, come 

Da fastidiosi vermi era ricolto. Dante. 


dove la voce fastidiosi, che dovrebbe essere di LE, è fatta di quattro 
Sillabe. 


63. 


A queste figure alcuni aggiungono la Sinalefe d Elisione, che noi però 
abbiam detto altrove esser anzi una Regola da osservarsi, clie una Licenza 
o una Figura.. a METE 


CALI # 


INTORNO AGLI ACCENTI. = 


Le licenze intorno agli Accenti sono tre. 1 a 

La prima è quella di trasportar l’accento da una “Sillaba all’altea, di- 
cendo Ariète, Umue, Simile, Oceàno, Eteòcle, Annibùlle, ecc. in vece di 
Ariete, ùmile, Simile, Ocèano, Ettocle, Annibale. 

La seconda è quella di privarne alcuni Monosillabi, come 

. E più di un mezzo di traverso non.ci ha. Dante. 
dove non ci ha si proferisce come se formasse la sola parola noncia. 

La terza è quella di dividere una parola in due, attribuendo a ciascuna 
il suo Aecento, il che fassi priacipalmente coglì Avverbj in mente, stac- 
cando questa parte della parola da tutto il resto, come 

Con tre bocche canina-mente latra. Dante. 
Nemica naturàl-mente di pace. Petr. 
In qualche esempio trovasi: SACHS spezzata În parola da un Verso all'al- 
tro, come to: 
Fece la Dorna di sua man le sopra- n. a 
Vesti, ecc. . ... +... Ariosto. 

Ma così questa, come le altre -Licenze sono da usarsi con giudizio e 

con riserbo. | 
° StonNO ALLE RIME. 

Le licenze risganrdanti le Rime sono plana l'Antizesi e la Metatesi. 

L'Antitesi è un cambiamento di Lettere, come Impare, Mostre, Adopre 
in, vece di Impari, Mostri, Adopri; Amarme, Vendicarte, Occultarse in vece 
di Amarmi, Vendicarti, Occultarsi; Vedella, Vedelle in vece di Vederla, Ve- 
derle; Avia, Solia in yece di Avea, Solea; Facièno, Movièno, Vediènsi in 
vece di Faceano, Moveano , Vedeansi; Avemo, Semo, Dovemo per Abbiamo , 
Siamo, Dobbiamo; Ribelle, Cilestre, Confino per Ribello, Cilestro, Confine; 
Spene, Greve, Ferute per Speme, Grave, Ferite; Lunge , Fuore, Davante. 
per Lungi, Fuori, Davanti; Veglio, Speglio, Periglio per Vecchio , Specchio , 
Pericolo; Tui, Sui, Nui per Tuoi, Suoi, 05 Surtò , Congazio, SEER per 
Sorto, Condotto, Sepolto, ecc. 

La Metatesi non è che una semplice inibizione delle medesime Let- 
tere, come Pogna, Vegna, Rimagna, Piagna e simili in vece di Ponga, 
Venga, Rimanga, Pianga, e Drieto o Dreto in vece di Dietra. 

In grazia pur della Rima asansi frequentemente la Paragoge. la Sincope 
e l’Apocope, che di sopra abbiam nominato, come Uscìo per Uscì, Martiro 
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per Martirio, Furo per Furono; e per la Rima ancora prineipalmente si 
usano le prime due Licenze rispetto agli Accenti, vale a dire quella di 
trasporli, come Simile in vece di Simile, e quella di toglierla aì Monosil- 
labi, come nel Verso sopraccitato Nòncia in vece. di Non ci ha. 

Quel che abbiam detto fin quì della Versificazione così Latina, come 
Italiana potrà bastare per dar un'idea del meccanismo de’ Versi e dei Metri 
che soglionsi praticare nell’una e nell'altra Lingua. Restano i precetti ia- 
torno al Bello Poetico, che a noi presentemente non appartengono. Avver- 
tiremo soltanto che assai più d’ogni prefetto intorno a questo varrà l’at- 
tenta lettura e l° accorta imitazione de’ Poeti più eccellenti, 


ANALISI 


L’ Analisi degli scolari della quarta casso verserà sulle diversità di Co- 
struzione delle due Lingue, sulle qualità delle Figure e sulle diversità dei 
Piedi dei Versi e dei Metri dei Componimenti. 


FINE. 
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Della E e della I finali . . . . è. 0000. 000 00. 
Deila O e della U finali. è. è. 0.0 0 0 00 0 0» + 
Delle Finali B, D, Te C,Lyj Mo . è 60 0600. 00 0000 


ivi 


ivi 


Delle Finali N, R e della Terminazione As... ...... pag. 


Delle Terminazioni Es, Is 0 Ys ed 08... 
Della Terminazione Us... L06660 00000 


PrL sEconDO SEMESTRE. 


Dx: Pixpi pzx Verso. 


Piedi di due , di tre e di quattro sillabe. . +. . +... .. 
Della: Cesurai vivi sa ie le e i Ra e Le e 


7 wo. Dee vraniz.SPEcIE DE VERSI LATINI. 
Delbmiaro sir, dl sile 
«Del Pentametro, .del Îulalcio: 3 del Saffico, dell Aideniudea e dell Mcaico 


‘Dell’Alcmanico s$ del Gliconio ,. del Ferecrazio, dell’Aristofanio, dell’Ar- 


chilochio e dell'Adonio. .............. RETE 
‘Dei Versi Giambici e dei Trocaici .. .. . . +»... +60 
Delle varie Specie dei Componimenti latini . , 
Delle Figure o Licenze poetiche .. .. .° 0° L0.° 0.0.0... 
Della Versificazione italiana... °°... 
.Delle varie. Specie dei Versi italiani... ... . ... 
Dell'assuefare l'orecchio al suono dei Versi. . . ..... 
Delle Rime e delle varie ina di Componimenti . . . .. + 


Dei Versi sciolti . C) . . o * 60 0.0 0.000,00.’ .0: 0’ . 
‘De Ditirambi 4 delle Sele, degl 1dilj ,- dei Madrial , degli Epitaffi € 
delle Iscrizioni . .. .. .... Re e 


Dei Leda . delle Canzoni e delle Odi o e e e a 
Delle Terze Rime... .0 000.0000000 00000 
Degli Endecasillabi, delle Quarte , delle Seste e delle Ottave Iume 
Delle Figure o- Licenze poetiche... 1... 4... 
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